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Hanno ragione gli insorti 
libici a temere che il dram-

ma giapponese releghi in secon-
do piano, sui media, la loro lotta 
di liberazione e ne indebolisca 
il sostegno internazionale. In-
fatti, è già ben visibile sui gior-
nali e, ancor di più in tv, il “de-
classamento” della vicenda nor-
dafricana e, più in generale, dei 
focolai di ribellione in gran par-
te dei paesi islamici, compresi i 
massimi produttori di petrolio. 
Eppure tra i due grandi “cicli 

della noti-
zia” –  
quello ini-
ziato in 
E s t r e m o 
O r i e n t e 
v e n e r d ì 
scorso e 
quello che 
si sta spe-
g n e n d o , 
dopo oltre 

un mese di “aperture” di prima 
pagina, in Medio Oriente e Sud 
Mediterraneo – non c’è compe-
tizione ma piuttosto – bizzarrie 
del fato – una notevole comple-
mentarità. Tokyo e Tripoli, in 
realtà, “si parlano”. E la parola-
chiave che le mette in comuni-
cazione tra loro è “energia”. 

Scremate dalle rispettive 
specificità, ovviamente diversis-
sime tra loro, la situazione libica 
si gioca, alla fin fine, intorno al 
petrolio, così come quella giap-
ponese si sta focalizzando stret-
tamente sul nucleare. Cioè le 
due risorse energetiche intorno 
alle quali il mondo continua a 
dividersi, a far guerre economi-
che, politiche e reali, anche 
nell’era post-industriale e “im-
materiale”.
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Ma Tokyo
e Tripoli

“si parlano”

Petrolio 
e nucleare, 
parole-chiave 
che uniscono 
Libia e 
Giappone
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Lo tsunami? Troppo impressio-

nante. Il nucleare? Troppo con-

troverso. La Libia? Troppo com-

promettente. L’omicidio di Ya-

ra? Troppo bello: l’attualità di 

morte, fa buoni ascolti e non 

impegna. Da Vespa, stasera.

Temi

ROBIN

Mentre le acque si ritirano e il 
Giappone fa la conta dei mor-

ti, una nuova esplosione nella cen-
trale nucleare di Fukushima riac-
cende il timore che il terremoto 
debba ancora mostrare le sue con-
seguenze più terribili. Dopo le 
esplosioni ai reattori 1 e 3, si temono 
fuoriuscite di radiazioni anche dal 
secondo dei quattro impianti di Fu-
kushima. Intanto da tutte le parti del 
mondo – Cina inclusa – sono inizia-
ti ad arrivare gli aiuti umanitari per 
la popolazione colpita. Mentre gli 
esperti cercano di quantificare l’im-
patto del sisma sull’economia asia-
tica, motore della ripresa globale.

Una ad una le città libiche stanno 
tornando sotto il controllo delle 

forze rimaste fedeli al colonnello 
Gheddafi. Ieri è stato il turno di Zu-
warah, ultima resistenza ribelle 
nell’ovest del paese. La risposta della 
comunità internazionale però è an-
cora lenta. La Francia ha approfittato 
della prima riunione del G8 sotto la 
sua presidenza per ribadire la neces-
sità di una no-fly zone. Hillary Clinton 
intanto continua il forcing sui paesi 
arabi, e in serata aveva programmato 
un incontro a Parigi con alcuni lea-
der della ribellione libica. Ma senza 
un intervento esterno gli insorti po-
trebbero avere i giorni contati.

Muti che alza 
la voce 
contro i tagli 
alla cultura

Anche la rete 
si mobilita 
per aiutare il paese 
del Sol Levante

L’onda sul piccolo 
schermo 
e l’immaginario 
della tragedia

S T A M P A B L O G T V

PAOLO
GENTILONI

Il ritorno sulla scena poli-
tica di David Miliband ci 

ha offerto un’analisi di rara 
lucidità sullo stato delle for-
ze progressiste europee. 
Analisi lucida e impietosa: 
per l’ex titolare del Foreign 
Office le forze del sociali-
smo europeo non hanno 
mai vissuto una fase tanto 
difficile da oltre ottanta an-
ni. 

Sono sotto scacco prati-

camente ovunque, hanno 
perso voti anche nelle più 
tradizionali roccaforti opera-
ie e tra i ceti medi radicali.

E soprattutto sono attra-
versate dal dubbio che non  
si tratti di una fase passeg-
gera, di un’oscillazione par-
ticolarmente accentuata del 
pendolo tra destra e sini-
stra. 

Miliband teme che quel-
lo subito dai socialisti euro-
pei nel nuovo secolo possa 
essere uno scacco matto. 
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Socialismo, scacco matto  

FILIPPO
SENSI

L’unità minima del giornalismo, nell’epoca dei 
social network e di un ciclo della notizia di 

24 ore, è diventato il retweet. In gergo tecnico è 
l’inoltro di un tweet, e cioè del messaggio conte-
nuto in 140 caratteri che ha fatto la fortuna e il 
successo di Twitter, il sito di microblogging. Si è 
detto e stradetto di come i social network abbiano 
contribuito a cambiare il ritmo e la metrica dell’in-
formazione su scala globale.  SEGUE A PAGINA 6

Il tweet che cambia
l’informazione

❱❱ FERRARA E LA NUOVA RADIO LONDRA ❰❰

Già vediamo le torte dell’Au-
ditel, i ricordi di Loris Maz-

zetti, i chissenefrega dell’inte-
ressato. Il confronto di Giuliano 
Ferrara con Enzo Biagi è partito 
prima ancora che il remake di 
Radio Londra debuttasse, ieri 
sera, dopo il Tg1, e – gli piaccia 
o non – sarà presto la misura 
del suo successo. Più che un 
fantasma, il confronto con Bia-
gi è una metafora: l’elefantino 
sarà nazionalpopolare come 
Sanremo o di nicchia come il 
suo Foglio? Farà egemonia sulla 
casalinga di Voghera o resterà 

confinato al secondo popolo 
che ha nostalgia del suo Otto e 
mezzo? È presto per fare previ-
sioni: anche gli ascolti di ieri 
sera andranno depurati dell’ef-
fetto-curiosità. C’è chi dice che 
è difficile non fare ascolti dopo 
il Tg1, quando c’è chi aspetta i 
pacchi di Affari tuoi e chi com-
menta l’ultima scoperta di Mas-
simo Mignanelli: Ferrara fareb-
be ascolti anche se rimanesse 
in silenzio. Ma gente come Pigi 
Battista e Riccardo Berti si sono 
spiaggiati sulla prima serata di 
Raiuno.  SEGUE A PAGINA 6

L’ultimo giapponese

Neanche un millimetro. Il 
governo non arretra nel-

la marcia verso la  costruzione 
di quattro centrali nucleari in 
suolo italiano. Il disastro giap-
ponese non cambia la linea 
politica, dicono all’unisono i 
ministri Prestigiacomo, Bru-
netta e Alfano. A nulla valendo 
il fatto che diversi paesi euro-
pei, come Germania e Svizze-
ra, abbiano prontamente con-
gelato i progetti in corso per 

allungare la vita o costruire 
nuovi reattori.

Una posizione, quella 
dell’esecutivo italiano, che è 
duramente contestata da tutte 
le forze di centrosinistra. E che 
rianima il dibattito sul referen-
dum che presumibilmente 
sarà fissato per metà giugno. 
Sel e Idv spingono sull’accele-
ratore per coinvolgere quanti 
più cittadini possibile nella 
consultazione popolare, men-

tre il Partito democratico, pur 
confermando il “sì”, ha in 
mente di contrastare il ritorno 
al nucleare  e l’omicidio delle 
rinnovabili con un’aggressiva 
battaglia parlamentare e me-
diatica. «Proprio come stiamo 
facendo in questi giorni, con 
Franceschini e la Finocchiaro 
che hanno presentato mozioni 
che metteranno in difficoltà il 
governo», dice l’ecodem Fran-
cesco Ferrante. A PAGINA 4

Il governo non arretra sull’atomo. 
Pd all’attacco, Idv per il referendum
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“Occulto Italia”,
lobby e complicità
attorno ai 
movimenti esoterici
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N E W S  A N A L Y S I S

Contro il raìs ma con la paura di “importare” uno scenario libico: l’esitazione di Siria, Yemen e 

Sudan. Chi è l’ex ministro che guida la rivolta contro il regime. Il ruolo della Turchia come 
possibile mediatore. Le scadenze elettorali che spingono Francia e Germania a temporeggiare.

A
rabia Saudita ed Emirati 
arabi uniti hanno comin-

ciato a inviare truppe nel vicino 
Bahrein per contribuire a 
«mantenere la sicurezza e la 
stabilità» dell’arcipelago indi-
pendente, membro del Consi-
glio di cooperazione del Golfo 
(Ccg), organizzazione che riu-
nisce i sei paesi arabi della re-
gione. Sulla scia delle rivolte 
anti-regime in corso in tutto il 
mondo arabo, da settimane il 
Bahrain, abitato in prevalenza 
da sciiti ma dominato da due 
secoli dalla casata sunnita dei 

Khalifa, è scosso 
da proteste anti-
governative a più 
riprese represse 
con la forza dalla 
polizia e dall’eser-
cito di Manama.

Dall’altro capo 
dell’ecumene ara-
ba e in un altro 
continente, la Libia 

è lacerata da una guerra tra ri-
belli anti-regime e forze del raìs 
Gheddafi. Dopo settimane di 
consultazioni, tentennamenti e 
silenzi, i membri della Lega 
Araba – che riunisce ventidue 
paesi del nord Africa, Medio 
Oriente e Golfo – sabato sera 
hanno rivolto un appello al 
Consiglio di sicurezza dell’Onu 
perché venga creata una no-fly 
zone sui cieli libici che assicuri 
«la protezione del popolo libico 
e dei residenti nel paese di varie 
nazionalità».

La decisione è stata appro-
vata all’unanimità, ma alcuni 
membri della Lega – Siria, Ye-
men, Algeria e Sudan – hanno 
espresso riserve. Nell’attuale 
clima di proteste contro i nizam 
arabi, i governi di questi quattro 
paesi avrebbero rischiato ulte-
riori contraccolpi interni se 
avessero votato contro l’appello. 
Meglio allora votare sì, ma a 
margine prendere le distanze. 
La Siria, tramite il suo delegato 
al Cairo, ha fatto sapere di aver 
partecipato alla votazione, ma 
di «non aver avuto alcun ruolo 
nella decisione di imporre la 
no-fly zone», ribadendo «il rifiu-
to di ogni interferenza estera 
negli affari libici». Difficile im-

maginare come non possa es-
sere considerata un’ingerenza 
straniera limitare dall’esterno 
l’azione dei caccia di Gheddafi. 
A questo ha tentato di risponde-
re il ministro degli esteri yeme-
nita: «Chiedere di imporre una 
no-fly zone serve solo a proteg-
gere i libici da bombardamenti 
aerei».

È dietro le riserve di Siria, 
Yemen, Algeria e Sudan che si 
scorgono le differenze tra la lo-
ro situazione e l’atteggiamento 
di altri membri della Lega Ara-
ba, e in particolare dei sei paesi 
del Ccg, da ieri in prima linea 
con soldati e poliziotti a difen-
dere la casata sunnita dei Kha-
lifa del Bahrain contro i turbo-
lenti manifestanti sciiti. Dama-
sco, Sana’a, Algeri e Khartum 
sono ovviamente preoccupati, a 
vari livelli, che l’eventuale impo-
sizione della no-fly zone in Libia 
possa costituire un pericoloso 
precedente, ma non sono certo 
gli unici stati a temere che un 
eventuale scenario libico, egi-
ziano o tunisino si riproponga 
alle loro latitutini. Eppure, tra 
quelli a rischio sono i paesi che 
più sfuggono al controllo diret-
to degli Usa. E che quindi sanno 
che, come nel caso di Gheddafi, 
la protezione della loro “stabili-
tà e sicurezza” da parte di Wa-
shington non sarà scontata co-
me lo è invece per i sei membri 
del Ccg. Gli Usa mantengono 
la Quinta flotta in Bahrein, la 
più grande base aerea in Qatar 
e in Kuwait controllano l’antica-
mera meridionale dell’Iraq; si 
assicurano le forniture del pe-
trolio saudita e il passaggio del-
le navi del Golfo tramite lo stret-
to controllato dall’Oman. Per 
Washington, questi emirati e 
monarchie del Golfo non devo-
no assolutamente cadere nel 
caos. E la forza d’intervento del 
Ccg, creata nel 1984 e da allora 
battezzata «scudo della peniso-
la», è da ieri operativa in Bahrain 
non per respingere un’aggres-
sione esterna ma per soffocare 
una protesta interna. E dalla 
Casa bianca hanno ieri assicu-
rato: «L’ingresso di forze saudi-
te in Bahrain non lo consideria-
mo un’invasione».

S
e le forze di opposizione 
dovessero vincere, il petro-

lio libico sarà diviso all’estero in 
base alle posizioni che i governi 
stanno avendo in questi giorni. 
È l’avvertimento che arriva da 
Moustafa Abdel Jalil, ex mini-
stro della giustizia di Gheddafi 
ed oggi capo dell’opposizione 
libica. In un’intervista al Finan-
cial Times, Jalil è molto chiaro 
nella sua minaccia: «Ogni go-
verno nel dopo-Gheddafi aggiu-
sterà le sue politiche petrolifere 
a seconda delle posizioni prese 
dai vari paesi nei confronti del-
la Libia in questi momenti dif-
ficili». Chiaro avvertimento a 
Cina e Russia, le nazioni più 
riluttanti rispetto all’ipotesi di 
una no-fly zone sulla Libia. 
«Chiediamo alla comunità in-
ternazionale di prendersi le sue 
responsabilità – ha infatti detto 
Jalil – e di imporre una no-fly 
zone oltre che di adottare restri-
zioni alle navi, in modo che non 
si possano più usare armi con-

tro i civili». D’altra 
parte qualche gior-
no fa ai microfoni 
del quotidiano te-
desco Die Welt ave-
va avvertito: «Se 
non si controlle-
ranno le navi di 
Gheddafi e non ci 
sarà una no-fly zo-
ne, in Libia ci sarà 

a breve una catastrofe, Ghedda-
fi annienterà il nostro paese, 
per lui se la gente muore fa lo 
stesso”

Dal 5 marzo scorso Jalil è 
presidente del Consiglio nazio-
nale libico con sede a Bengasi e 
di ora in ora si sta accreditando 
come il nuovo leader dell’oppo-
sizione. Semplice quanto line-
are il suo programma politico: 
«Vogliamo un governo demo-
cratico, una costituzione impar-
ziale e non vogliamo più essere 
isolati dal mondo», ha ripetuto 
più volte. Conosciuto in patria 
per essere stato ministro della 
giustizia e da giovane attaccan-
te della squadra di calcio nazio-
nale, l’avvocato Moustafa Abdel 
Jalil, barba bianca e aspetto mo-
desto, ha il classico profilo che 
piace anche a noi occidentali. 

Con le sue posizioni filo-ovest, 
è da sempre considerato estra-
neo alle correnti islamiste e fu 
cooptato dal regime di Ghedda-
fi nel decennio scorso, quando 
l’abolizione delle sanzioni inter-
nazionali contro il raìs portò a 
delle modeste aperture interne. 
Capo del dicastero dal 2007, Ja-
lil è stato uno dei primi collabo-
ratori del colonnello ad abban-
donarlo, all’inizio della rivolu-
zione libica, in netto disaccordo 
con l’uso delle armi contro i ci-
vili. Per tutta risposta, le autori-
tà del regime hanno subito 
messo una taglia di 500mila 
dinari (circa 290mila euro) sul-
la sua testa, definendolo una 
pericolosa «spia». E una ricom-
pensa inferiore, 200mila dinari 
(120mila euro) per chi invece 
fornirà informazioni utili alla 
sua cattura.

Sotto al regime di Ghedda-
fi, Jalil era noto per essere l’uni-
co giudice dotato del coraggio 
necessario per emettere senten-
ze che avrebbero dato fastidio 
al regime. Divenuto ministro 
della Giustizia, aveva più volte 
criticato i metodi dei servizi di 
sicurezza e chiesto il rilascio dei 
prigionieri politici, minaccian-
do anche le sue dimissioni in 
televisione. Per questo era stato 
anche lodato da organizzazioni 
per i diritti umani come Hu-
man Right Watch e Amnesty 
International. «Era l’unico uo-
mo che riusciva a parlare in 
maniera franca di Gheddafi», 
ricorda Muftah Abuajaj, attivi-
sta dell’opposizione ad al Bayda, 
città natale di Jalil. Profilo né da 
sobillatore né da guerrigliero, 
Jalil sembra abbia più volte già 
confessato ai suoi amici di non 
voler in alcun modo succedere 
al raìs, dovessero avere la me-
glio i rivoluzionari. Ciò nono-
stante, ha comunque i tratti 
dell’arabo orgoglioso che non 
ama perdere. Come sottolinea 
un suo amico di infanzia, l’oggi 
architetto Abdullah al Mortdy, 
che raccontando della rabbia 
che assalì Jalil poco dopo una 
sconfitta sul campo di calcio 
racconta anche della tenacia di 
un uomo «fatto per essere un 
leader».

N
ominare un presidente 
che goda di un ampio so-

stegno popolare per mettere 
fine alla crisi che sta agitando la 
Libia. È questa la proposta che 
il primo ministro turco Recep 
Tayyip Erdogan ha fatto al lea-
der libico Muammar Gheddafi 
per cercare di trovare una solu-
zione alla difficile situazione in 
cui si trova il paese nord africa-
no. «Ho chiamato Gheddafi tre 
volte – ha detto Erdogan in 
un’intervista alla televisione Al 
Arabiya – e gli ho proposto, dal 
momento che lui dice di non 

essere il presiden-
te, di scegliere per 
quel ruolo una 
persona che abbia 
il supporto del po-
polo libico, per 
guidare così il pae-
se nel futuro pros-
simo». Il premier, 
che ha parlato del-
la sua proposta 

anche al figlio di Gheddafi, ha 
spiegato che la Turchia vuole 
«mettere fine alle lotta» tra i 
ribelli e gli uomini fedeli al re-
gime, pacificando il paese «sia 
a est sia a ovest». Per questo si 
aspetta che Gheddafi «compia 
dei passi positivi in questa dire-
zione». 

La proposta a sorpresa arri-
va dopo giorni in cui la posizio-
ne di Ankara è stata ampiamen-
te criticata dagli osservatori in-
ternazionali. Perché considera-
ta troppo vaga e ancora una 
volta smarcata rispetto a quella 
dei suoi alleati storici, i paesi 
europei e gli Stati Uniti. Ma le 
cose non sono cambiate poi 
molto. La Turchia continua ad 
opporsi a qualsiasi intervento 
della Nato, considerandolo inu-
tile e intriso di rischi. «Abbiamo 
già constatato grazie ad altri 
esempi del passato che gli inter-
venti stranieri, specialmente 
quelli militari, approfondiscono 
solamente i problemi», ha detto 
Erdogan. Spiegando che per 
questo la Turchia considera un 
intervento militare della Nato in 
un altro paese «estremamente 
dannoso». Sulla stessa linea si 
posiziona il ministro degli este-
ri Ahmet Davutoglu, che, nel 

corso di un forum organizzato 
da Al Jazeera, ha spiegato che la 
Turchia è fermamente contraria 
a qualsiasi ingerenza esterna. 
Anche all’ipotesi richiesta dalla 
Lega Araba al consiglio di sicu-
rezza dell’Onu, ossia l’imposi-
zione di una no-fly zone sul pa-
ese. «Noi dobbiamo dare al po-
polo libico – ha detto Erdogan 
– l’opportunità di tracciare il suo 
stesso corso».

Nel recente caso egiziano, 
tuttavia, la Turchia agì con mol-
ta meno prudenza. Erdogan 
chiese a Hosni Mubarak di 
«ascoltare la voce del suo popo-
lo» e di dimettersi dalla presi-
denza della repubblica. Il moti-
vo della cautela odierna è allora 
da ricercare nelle diverse con-
dizioni politiche ed economi-
che. Ankara pensa infatti che 
nell’attuale situazione libica i 
due schieramenti – quello dei 
rivoltosi e quello pro-Gheddafi 
– hanno pressoché la stessa for-
za. E dunque non è possibile 
sbilanciarsi – diversamente che 
nel caso egiziano – verso l’uno 
o l’altro dei contendenti. Questo 
perché la Turchia ha in Libia 
degli interessi materiali ingen-
ti, che non può permettersi di 
mettere in pericolo, sbagliando 
cavallo. Basti pensare che nel 
2009 il governo di Erdogan si-
glò un accordo con Gheddafi 
per eliminare i visti e consenti-
re la libera circolazione delle 
persone tra i due paesi. E nell’ul-
timo anno le esportazioni tur-
che in Libia sono cresciute 
esponenzialmente. Così come 
le compagnie (soprattutto edili) 
di Ankara hanno continuato a 
firmare progetti su progetti per 
un valore complessivo di 15 
miliardi di dollari. 

Dunque la Turchia, dopo 
un imponente piano di rientro 
dei suoi moltissimi cittadini, 
sta cercando ora di fornire un 
più neutro sostegno umanita-
rio alla Libia. Senza prendere 
parte: anzi, prendendo tempo. 
Come ha fatto Erdogan con la 
sua proposta. Che ha l’obiettivo 
di rimanere incerta. Perché l’in-
teresse nazionale turco, in que-
sto momento, non gli permette 
di sbilanciarsi oltre.
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Il rischio 
contagio 
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non “protetti” 
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Da attaccante 
di calcio
a ministro 
ribelle. Sarà 
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Così Ankara 
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meglio
i propri 
interessi libici

LORENZO TROMBETTA

C
i si mettono anche le elezioni 
in Francia e Germania. Oltre 

alla storica frammentazione, all’in-
capacità di parlare con una sola 
voce e di perseguire interessi omo-
genei, a rendere più difficile l’ela-
borazione di una politica comune 
europea pesa la campagna preco-
cemente avvitata per le presiden-
ziali francesi del 2012 e una serie 
di appuntamenti elettorali tede-
schi, per un 2011 definito dalla 
stampa come election year che 
manderà alle urne sette dei sedici 
lander, con conseguenze rilevan-
tissime per il Bundesrat, la came-
ra federale. Uno snodo cruciale, 
quindi, per la destra delle due po-
tenze europee, visto che sia Nico-
las Sarkozy che Angela Merkel 
attualmente non se la cavano per 
niente bene con i sondaggi, il pri-

mo sotto al 30 per cento di popo-
larità e la seconda appena reduce 
da una pesantissima batosta ad 
Amburgo. Dati preoccupanti per i 
due leader, che su fronti opposti e 
con modalità del tutto differenti 
stanno reagendo alle crisi interna-
zionali, con un occhio all’opinione 
pubblica interna più che alla diplo-
mazia e alla geopolitica. D’altron-
de non è una novità, in questa fase 
in cui la politica ha sempre meno 
potere da spendere, sempre meno 
autorevolezza ed è sempre più 
condizionata, anche a breve, dal 
confronto umorale con le urne. E 
lo si è visto quando, in piena crisi 
finanziaria, la Merkel coinvolta in 
una spinosa campagna elettorale 
fece non poche storie prima di 
impegnare fondi sul salvataggio 
della Grecia, temendo la reazione 

negativa del suo elettorato. Ora, 
tocca alla Libia.

Di fronte alla prospettiva di 
perdere sedici dei Ventisette seg-
gi a suo sostegno del parlamento 
regionale, non volendo sconten-
tare nessuno e tanto meno la 
fetta più conservatrice del suo 
elettorato contraria ad avventure 
belliche che provocherebbero 
spese militari e aumento delle 

tasse, la Germania va da giorni 
esitando sulla politica da perse-
guire nei confronti del regime di 
Gheddafi. La strategia è chiara ed 
è stata espressa a più riprese dal-
la cancelliera stessa e dal suo 
ministro degli esteri Guido We-
sterwelle. Temporeggiare, invo-
cando risoluzioni ufficiali da 
parte della diplomazia interna-
zionale, Onu e Lega Araba in 

testa. «Noi non vogliamo essere 
coinvolti in una guerra civile in 
Nord Africa – ha affermato do-
menica alla stampa – quanto alla 
“no fly zone” – ha aggiunto – so-
miglia troppo a un’azione milita-
re. L’Onu deve aggiornarsi al più 
presto sulla situazione in Libia». 
Dichiarazioni dove il termine 
“guerra civile” allontana il rico-
noscimento dei ribelli e dove 
non viene identificata nessuna 
scadenza concreta.

Diametralmente opposta, ma 
ispirata alle stesse esigenze di 
politica interna, è invece la posi-
zione di Nicolas Sarkozy. Il qua-
le ha annunciato la scorsa setti-
mana la disponibilità a interve-
nire militarmente in Libia, l’in-
terruzione di rapporti diploma-
tici con la dittatura di Gheddafi, 

e il riconoscimento politico del 
fronte dei ribelli. Una posizione 
esternata estemporaneamente, 
non concordata neanche con il 
nuovo ministro degli esteri Alain 
Juppé, che ha gettato scompiglio 
delle fragili trattative all’interno 
dell’Unione europea, delegitti-
mando la figura da poco istituita 
di rappresentante della politica 
estera comune, Catherine 
Ashton, e lasciando spazio al 
premier britannico, l’antieuro-
peista Cameron, che associando-
si all’invito a intervenire militar-
mente ha dato il suo contribuito 
a mettere in difficoltà la fragile 
diplomazia comunitaria. Dopo la 
sortita mediatica che ha permes-
so a Sarkozy di monopolizzare 
per una settimana il dibattito po-
litico, poi, il nulla di fatto.

Sarkozy e Merkel
ostaggi degli elettori

SIMONE VERDE



LORENZO
BIONDI

Come reagirà la Cina alla catastrofe 
giapponese? Al di là delle storiche 

rivalità, gli economisti hanno fatto notare 
che il sisma nella regione di Sendai po-
trebbe creare qualche problema anche 
sull’altra sponda del mar Giallo. I legami 
commerciali tra la seconda e la terza eco-
nomia del mondo sono enormi, e l’anno 
scorso il Giappone ha acquistato merci 
cinesi per 121 miliardi di dollari. Un flus-
so di beni e denaro che ora rischia di in-
terrompersi. Ma per Pechino la tragedia 
potrebbe avere importanti risvolti politici: 
è l’occasione per dimostrare alla comuni-
tà internazionale che la Cina è un attore 
“responsabile” sullo scacchiere globale. 
Che ha a cuore la stabilità del sistema più 
che il tornaconto economico nel breve 
periodo.

«Il governo giapponese detiene gran-
di quantità di denaro all’estero e avrà 

bisogno di ritirare 
parte di questi capi-
tali», racconta a Eu-
ropa Chris Hughes, 
professore di studi 
nipponici all’univer-
sità di Warwick, nel 
Regno Unito. «Allo 
stesso tempo però, 
in risposta al terre-
moto, verranno lan-
ciati dei robusti pac-

chetti di stimolo». Per far fronte all’emer-
genza, insomma, Tokyo potrebbe river-
sare ingenti quantità di capitale nel si-
stema produttivo del paese. «In molti 
settori il Giappone dovrà accrescere le 
proprie importazioni dalla Cina, per rim-
piazzare le produzioni distrutte dal si-
sma».

Con un spesa finanziata principal-
mente in deficit, però, tornerà all’ordine 
del giorno la questione del debito pubbli-
co di Tokyo, che per ora è finanziato in 
massima parte con denaro dei cittadini 
nipponici. «È chiaro che per motivi de-
mografici il Giappone avrà sempre più 
bisogno di vendere debito pubblico 
all’estero: il terremoto può rafforzare que-
sta tendenza». E la Cina potrebbe esser 
pronta ad acquistare titoli giapponesi, co-
me già fa con gli Stati Uniti.

«Se la Cina acquistasse grandi quan-
tità di titoli del debito pubblico giappone-
se, non farebbe che aumentare i senti-
menti anti-cinesi in Giappone», risponde 
Marie Anchordoguy, esperta di relazio-
ni sino-nipponiche alla Jackson School of 
International Studies di Seattle. «La cosa 
più intelligente che i cinesi possano fare 
in questo momento è dare tutto il loro 
sostegno al Giappone, inviando aiuti e 
continuando ad importare come sempre. 
Mi aspetto che la Cina si comporti da 
membro “responsabile” della comunità 
internazionale».

«Quando un anno fa fu la Cina a venir 
colpita da un terremoto – ricorda Hughes 
– il Giappone inviò alcune squadre di 

soccorso. Ora Pechino ha annunciato che 
farà lo stesso. È irrealistico pensare che 
questo possa cancellare da un giorno 
all’altro il problemi tra i due paesi, ma 
potrebbe aiutare a spostare l’attenzione 
dalle tensioni politiche alla cooperazione 
su materie di carattere più tecnico. E que-
sto, sì, potrebbe essere un contributo per 
normalizzare le relazioni internazionali 
in quella regione».

Della stessa idea anche la Anchordo-
guy: «Le conseguenza maggiori del terre-
moto saranno politiche, più che economi-
che. I rapporti economici tra i due paesi 
– prosegue la professoressa – sono stati 
ottimi anche quando quelli politici erano 
pessimi, come durante l’ultima crisi delle 

isole Senkaku. Se ora la Cina tenterà di 
trarre vantaggi, in senso economico o 
politico, deve sapere che il mondo la sta 
ad osservare».

È proprio sul piano geopolitico dun-
que che il terremoto potrebbe far sentire 
i suoi effetti più seri. «La ricostruzione 
durerà anni e durante questo periodo è 
probabile che il Giappone si concentri 
sulla propria situazione interna, lascian-
do da parte le questioni internazionali», 
è la previsione di Hughes. «Quello che 
potrebbe crescere però è il “soft power” 
giapponese: la loro risposta alla catastrofe 
sta generando grande ammirazione nei 
vicini».

Il terremoto arriva a interrompere una 
fase in cui Tokyo ha spinto fortemente sul 
proprio potenziale militare, recuperando 
buona parte del ritardo accumulato nei 
decenni successivi alla seconda guerra 
mondiale. «Di sicuro nel breve periodo il 
bilancio della difesa dovrà assottigliarsi 
per garantire risorse alla gestione dei di-
sastri», prosegue Hu-
ghes, che ha pubbli-
cato diversi volumi 
sul riarmo nipponi-
co. «Molte truppe di 
terra verranno impie-
gate nella risposta 
alla crisi. Ma il ruolo 
militare del Giappo-
ne – chiarisce il pro-
fessore britannico – è 
più legato alla sua 
flotta, e in questo settore i danni potreb-
bero essere meno gravi di quanto si im-
magini. A Tokyo la preoccupazione rima-
ne alta per la situazione in Nord Corea e 
per l’ascesa cinese. Gli Stati Uniti hanno 
confermato l’importanza strategica del 
Giappone, nel fornire basi e nel coopera-
re alla gestione delle crisi». Una tendenza 
di lungo corso che il terremoto può fre-
nare, ma non invertire.

L’impegno statunitense nella regione, 
del resto, rimarrà elevato. «Nella crisi 
della isole Senkaku – riprende Marie An-
chordoguy – gli Stati Uniti hanno giocato 
la parte dell’“arbitro”. È un atteggiamento 
che proseguirà anche in questa fase di 
difficoltà del Giappone. Non perché 
l’America voglia trarre vantaggio dalla si-
tuazione, ma perché è l’unico modo di 
aiutare davvero il Giappone».

RAFFAELLA
CASCIOLI

Azioni a picco, fabbriche chiuse, tensione sui 
mercati dei cambi, costi materiali per circa 

25 miliardi di euro che mettono sotto pressione 
le compagnie di assicurazioni, prodotti alimen-
tari fermati alle frontiere asiatiche per verificare 
che non siano stati contaminati.

Il Giappone, che a tre giorni dal sisma pian-
ge i suoi morti e teme una catastrofe nucleare, 
assiste così alla paralisi della propria economia, 
la terza a livello mondiale dopo Stati Uniti e Cina. 
Proprio per sostenere la normalizzazione econo-
mica e stabilizzare i mercati, ieri mattina la 
banca centrale ha immesso nel sistema liquidità 
per 12mila miliardi di yen a cui si aggiungeran-
no altri 3mila miliardi entro domani per un in-
tervento complessivo di 130 miliardi di euro. Con 
l’obiettivo di evitare bruschi movimenti sui mer-
cati finanziari e mantenere i tassi di interesse a 
livelli già bassi tra lo 0 e lo 0,1%, la Banca del 
Giappone ha provveduto così a disinnescare un 
forte apprezzamento dello yen sui mercati valu-
tari. Gli operatori in ogni caso continuano ad 
attendersi un massiccio rimpatrio dei fondi giap-
ponesi per finanziare la ricostruzione. Se ciò 
avvenisse, ci potrebbe essere un forte contraccol-
po sui mercati internazionali tanto più che gran 
parte dei capitali giapponesi si trovano investiti 
in obbligazioni di stato a 
stelle e strisce. 

Per il responsabile 
delle operazioni di cam-
bio del gruppo finanzia-
rio nipponico Nomura, 
Kurt Magnus, «i giappo-
nensi hanno già acquisto 
yen e ne acquisteranno 
altri in futuro. Vorranno 
disimpegnare i loro inve-
stimenti nel mondo». 
Un’eventualità che lascerebbe presagire una nuo-
va crisi finanziaria a livello mondiale e soprattut-
to una nuova ondata speculativa, a cui si aggiun-
gerebbe il rischio di una nuova recessione glo-
bale. Al momento l’economia nipponica è forte-
mente compromessa visto che il sisma ha deva-
stato la costa pacifica della regione di Tohoku nel 
nord-est che rappresenta l’8% del Pil giapponese 
ma ha anche toccato la regione di Kano, che si 
trova più a sud, comprende la megalopoli di 
Tokyo e rappresenta il 40% del Pil. Ieri alla ria-
pertura la Borsa di Tokyo ha chiuso in calo di 
oltre il 6% nonostante la cautela dimostrata dagli 
investitori che aspettano di capire quale sarà 
l’impatto finale del sisma, mentre gran parte 
delle piazze azionarie hanno archiviato una se-
duta dominata dai timori per l’impatto della 
crisi giapponese sulla ripresa mondiale.

Tuttavia, in un report sul Giappone, l’agen-
zia di rating Moody’s ha insistito sul fatto che il 
paese è ben equipaggiato per far fronte alle 
conseguenze economiche del sisma grazie alla 
quantità di risparmi e di investimenti che po-
tranno essere mobilitati per finanziare la rico-
struzione del paese. Numerose industrie, a co-
minciare dai principali costruttori automobili-
stici (come Toyota, Nissan, Honda, Mitsubishi 
Motors e Suzuki) hanno annunciato la sospen-
sione delle loro produzioni anche causa della 
ridotta erogazione di energia elettrica. Infine, 
un duro colpo all’export giapponese potrebbe 
arrivare dal settore agroalimentare visto che 
numerosi paesi asiatici hanno annunciato di 
voler effettuare, a titolo precauzionale, test sui 
prodotti alimentari importati dal paese del Sol 
Levante al fine di verificare che non siano stati 
contaminati dagli incidenti nucleari. Solo Sin-
gapore nel 2010 ha importato beni per 18,7 
miliardi di euro, mentre la Malesia, che impor-
ta 48.500 tonnellate di prodotti giapponesi ogni 
anno, ha deciso di monitorare la situazione.

Si temono 
ripercussioni 
per il possibile 
disimpegno di 
investimenti 
giapponesi

LAZZARO PIETRAGNOLI
londra

Le poche notizie ufficiali dalla 
centrale di Fukushima sono 

accolte con scetticismo e preoccu-
pazione, e il mondo pare essere 
con il fiato sospeso per conse-
guenze che non riesce ad imma-
ginare. Richard Black, esperto di 
questioni ambientali della Bbc 
prova a fare il punto per Europa di 
quello che sta succedendo, anche 
se sottolinea subito che «in prece-
denti occasioni il Giappone ha 
spesso fornito informazioni di-
storte o minimizzanti, e che quin-
di tutte le informazioni che ven-
gono dalle autorità ufficiali devono 
essere verificate e controllate con 
altre fonti».

«È chiaro che vedere immagi-
ni spettacolari come quella delle 
esplosioni e sentir parlare di fusio-
ne del nucleo del reattore, faccia 
immediatamente scattare una sin-
dorme di preoccupazione, ma bi-
sogna capire davvero come stanno 
le cose: ad esempio le immagini 

che abbiamo visto in televisione, 
non sembrano essere così allar-
manti: si tratta del crollo delle 
strutture esterne, con fuorisucita 
di idrogeno, ma non pare che la 
struttura interna, il contenitore 
delle sostanze radioattive, sia stato 
scalfito». Black sottolinea che ov-
viamente la situazione va control-
lata continuamente e che comun-
que le informazioni che arrivano 
dalle stazioni di monitoraggio in 
Russia e in Unione Europea non 
mostrano un innalzamento dei 
livelli di radioattività: «se fuoriu-
scita di materiale contaminante 
c’è stata, per ora sembra di quan-
titá contenuta e comunque confi-
nata localmente alla zona delle 
centrali». Anche il termine fusio-
ne, sottolinea Black, deve essere 
compreso: «molti pensano a con-
seguenze catastrofche come quel-
le del film “Sindrome Cinese”, con 
un nucleo di materiale incande-
scente che sprofonda nelle viscere 
della terra: in realtà il rischio prin-
cipale della fusione è invece che il 
surriscaldamento delle barre pro-

duca un incendio e che il fumo 
porti in giro per l’atmosfera mate-
riale altamente radioattivo».

Per spiegare meglio Black usa 
il paragone di Chernobyl: «in quel 
caso il problema non fu la fusione 
del nucleo, ma l’esplosione del 
reattore, che causò una nube tos-
sica. Alla centrale di Three Mile 
Island, sette anni prima, vi fu fu-
sione, ma poiché il sistema di con-
tenimento funzionò non vi furono 
conseguenze disatrose». Black 
sottolinea che purtroppo i sistemi 
di sicurezza non sembrano essere 
perfettamente funzionanti, vuoi 
per la conseguenza del terremoto, 
vuoi per la vetustà delle strutture 
(una delle quali era prevista chiu-
dere in un mese) e che il vero ri-
schio è dato dalle possibili inter-
ruzioni di corrente elettrica an-
nunciate dal governo nele prossi-
me ore: «è una situazione para-
dossale, perché l’energia elettrica 
verrá interrotta dato che le centra-
li atomiche non stanno funzio-
nando, ma quell’energia servireb-
be proprio a mantenere in azione 

i sistemi di raffreddamento di 
emergenza».

Sebbene speri che la fusione 
del nucleo del reattore possa an-
cora essere evitata, Walt Patterson, 
esperto di questioni energetiche 
di Chatham House a Londra, sot-
tolinea che comunque, da un pun-
to di vista mediatico, le questioni 
della sicurezza degli impianti nu-
cleari sono tornati in cima alla lista 
con ricadute per quei paesi che si 
stavano attrezzando a intrapren-
dere o rafforzare la loso scelta nu-
cleare. «È probabile che nazioni 
come Francia, Finlandia, o Cina, 
dove i progetti sono in fase estre-
mamente avanzata, non tornino 
indietro, ma in altre realtà come 
Indonesia, Malesia, l’Italia o lo 
stesso Regno Unito, che stava pen-
sando di costruire una nuova ge-
nerazione di reattori, le questioni 
della sicurezza rimettano in di-
scussione l’intero progetto, anche 
perché se si dovessero introdurre 
ulteriori elementi nella progetta-
zione e nella gestione delle centra-
li, altre opzioni diventerebbero più 

economiche».
Patterson, che ha un passato 

da fisico nucleare, sottolinea an-
che che se per le questioni della 
sicurezza questa scelta non può 
che essere accolta con sollievo, 
essa comporta comunque note-
voli conseguenze sul piano della 
sicurezza energetica e dei cam-
biamenti climatici: «pensiamo 
solo se la Cina avesse lo stesso 
livello di emissioni procapite che 
ci sono negli Usa. O se l’economia 
europea dipendesse dalla Russia 
per le forniture di gas». In 
quest’ottica Patterson invita a ri-
pensare globalmente alle questio-
ni della produzione energetica e 
dell’uso del nucleare, anche per-
ché «le questioni della sicurezza 
non riguardano solo gli stati dove 
le centrali si trovano», ma si dice 
contrario ad una moratoria gene-
rale dato che, spiega, «non si puó 
neppure negare ad economie in 
alta fase di espansione come quel-
la indiana, di produrre energia a 
basso costo per far fronte alle pro-
prie esigenze».

Non sarà Chernobyl, ma è come il fi lm “Sindrome cinese”
NUCLEARE GIAPPONESE ■ PARLANO RICHARD BLACK, ESPERTO DELLA BBC, E WALTER PATTERSON, DELLA CHATHAM HOUSE

Il terremoto ridefi nisce i rapporti sino-nipponici

Ombre pechinesi

sui debiti

del Giappone

3
martedì 15 marzo 2011 

P R I M O  P I A N O

La situazione nelle centrali nucleari giapponesi ha 
riaperto il dibattito negli Stati Uniti, dove era stato 
raggiunto un fragile consenso bipartisan sulla 
costruzione di nuovi impianti. Barack Obama, nel suo 
discorso sullo stato dell’Unione ha proposto un piano 
per la costruzione di 20 nuovi impianti da finanziare con 

prestiti per 36 miliardi di dollari. Ma ora il presidente ha 
assunto un atteggiamento più cauto. «Il presidente 
ritiene che per aggiungere le nostre necessità 
energetiche bisogna servirsi di varie fonti di energia fra 
cui le rinnovabili come l’eolico e il solare, il gas naturale, 
il carbone pulito e l’energia nucleare», ha detto il 

portavoce della Casa Bianca Clarck Stevens. Intanto si 
alzano già alcune voci per chiedere una moratoria. Negli 
Stati Uniti “non dobbiamo smettere di costruire nuove 
centrali, ma dobbiamo mettervi un freno fino a quando 
non avremo capito le ramificazioni di quanto è accaduto 
in Giappone», ha detto il senatore Joe Lieberman.

E N E R G I A  A T O M I C A  ■ Obama si fa cauto sulle nuove centrali. E Joe Lieberman propone una moratoria 

Fonti: U.S. Geological Survey, National Earthquake Information Center, World Nuclear Association

Il potente terremoto che venerdì ha costretto alla chiusura di quattro 
centrali nucleari ha evidenzaiato la necessità di standard di sicurezza 
adeguati per gli impianti nucleari in zone sismiche

Centrali nucleari Principali placche tettoniche Zone sismiche

Placca
delle 

Filippine

Placca
del Pacifico

Placca
Eurasiatica

Placca 
nordamericana

Placca
sudamericana

Placca Antartica

Placca
di Nazca

Placca
caraibica

Placca
di Cocos

Placca
Africana

Placca
Indo-Australiana

Oceano
Pacifico

Oceano
Atlantico

Oceano
Indiano

Placca
Arabica

Placca
Indiana

JAPAN

Tokyo

Centrale di Fukushima 
Il terremoto ha messo 
fuori uso il sistema 
di raffreddamento 
costringendo 
all’evacuazione migliaia 
di residenti

CENTRALI NUCLEARI NEL MONDO

Il prossimo
sarà un sisma
fi nanziario



4
martedì 15 marzo 2011

P R I M O  P I A N O

VIP

MARINE

LE PEN

leader 

del Front National

Che si muovano gli arabi, che gli aiuti 

arrivino dai paesi del petrolio. 

Perché deve pensarci l’Europa?

C
ome se non bastassero i barconi, a Lampedusa si è af-
facciata una strana coppia, la leader del Front National 

Marine Le Pen e il suo collega a Strasburgo, Mario Borghe-
zio. Una fugace visita al centro di accoglienza dell’isola, ac-
compagnata dalle proteste di rito (“Il mondo è a colori, fate-
vene una ragione”, gridava uno striscione), ma tant’è: l’obiet-
tivo del posizionamento politico è centrato per la figlia dello 
storico leader della destra francese. Da mesi ormai i sondag-
gi piazzano la bionda Marine ai primissimi posti nel favore 
degli elettori che nel 2012 dovranno decidere il prossimo 
inquilino dell’Eliseo.

Il viaggio a Lampedusa rientra, dunque, perfettamente 
nella narrativa che Le Pen ha in mente; quella, cioè, di uno 

sdoganamento (la famigerata “dediabolisa-
tion”) del suo partito, senza perdere, però, 
di vista i fondamentali della lotta alla immi-
grazione clandestina e della retorica anti-
islamica. Certo, difficile per noi coniugare 
la lotta e il governo con il roboante leghismo 
di Borghezio. Ma delle contraddizioni della 
“vague bleu Marine”, lei non se ne cura, 
concentrata com’è a martellare sui suoi temi 
Nicolas Sarkozy, sempre più affaticato e 
fuori asse rispetto alle preoccupazioni della 
Francia profonda. 

La vendetta del padre Jean Marie, scon-
fitto nel 2002 dal richiamo repubblicano di 

Jacques Chirac contro la destra xenofoba montante, passa 
anche da Lampedusa e dalla gita siciliana della figlia tra le 
carrette del mare e le contestazioni. Che l’hanno costretta a 
lasciare il Cie su un auto della municipale, non proprio 
un’accoglienza di riguardo per la leader frontista che ha 
proposta il soccorso in mare come soluzione contro il cre-
scente afflusso di immigrati. Brucia il Nord Africa? L’impor-
tante è che se la sbrighino loro, che in Francia abbiamo altre 
cose cui pensare, avete presente l’Eliseo?  (filippo sensi)

ti
d
g
is
la
d
“v
c
N
fu
F

fi

Fukushima rianima il referendum 
Pd: meglio dare battaglia in aula
Malgrado il Giappone il governo resta pro-atomo. Germania e Svizzera, stop ai programmi

GIANNI

DEL VECCHIO

L
a catastrofe nucleare che è sul punto di scoppiare 
in Giappone non fa arretrare di un millimetro 

l’atteggiamento del governo sul programma che scan-
dirà il ritorno italiano all’atomo. Domenica scorsa, il 
primo ministro a esporsi pubblicamente è stato quel-
lo della Giustizia, Angelino Alfano, che davanti le 
telecamere di In Mezz’ora ha assicurato che le strate-
gie energetiche non cambieranno sull’onda emotiva 
dell’allarme nipponico. A sostenere il suo conterra-
neo, ieri è arrivata la siciliana Stefania Prestigiacomo, 
che in qualità di ministro dell’ambiente ha sgombra-
to il campo da qualsiasi dubbio: «La linea italiana ri-
spetto al programma nucleare chiaramente non cam-
bia. Le tecnologie nucleari si sono evolute con livelli 
di sicurezza oggi centuplicati rispetto a quelli della 
centrale giapponese di Fukushima». 

L’esecutivo quindi va in netta controtendenza ri-
spetto al comportamento degli altri paesi europei che 
hanno deciso di investire nell’energia atomica. A 
partire dalla Germania, dove la cancelliera Merkel ha 
deciso di fare un passo indietro e congelare la deci-
sione di allungare la vita utile dei reattori attualmen-
te in funzione sul suolo tedesco. Per tre mesi ci sarà 
una moratoria che, come prima conseguenza, porte-
rà alla chiusura di due vecchi impianti. «L’esperienza 
ci ha insegnato che quello che sembrava impossibile 
è diventato realtà. Se un paese come il Giappone non 
riesce ad evitarlo – ha detto la Merkel – questo cambia 
tutto, anche in Europa e in Germania, e per questo 
abbiamo deciso un riesame senza alcun tabù della 
sicurezza per le nostre centrali». Ancora più incisivo 
l’intervento delle autorità svizzere, che hanno addirit-
tura bloccato le domande di autorizzazione da parte 

delle società energetiche. Quindi niente atomo in 
nessuno dei cantoni e soprattutto «un riesame della 
sicurezza negli impianti esistenti». Ancora nessuna 
decisione ma il dibattito si è riaperto anche negli 
Stati Uniti, dove il presidente Obama fino al disastro 
giapponese aveva inserito il nucleare nella rosa di 
energie su cui puntare per affrancarsi dalla dipenden-
za da petrolio e gas. Ora però l’inerzia sembra com-
pletamente cambiata. Il senatore indipendente Joe 
Lieberman ha chiesto di frenare la costruzione di 
nuovi siti, almeno fino a quando non si saranno ca-
pite le cause di quanto è accaduto in Giappone. E in 
tanti già si preoccupa-
no per la sicurezza dei 
reattori californiani 
piazzati su faglie forte-
mente sismiche: quelli 
di Diablo Canyon e San 
Onofre.

Se il governo italia-
no ha scelto di non seguire la prudenza di tedeschi e 
americani, l’opposizione di centrosinistra si mostra 
più responsabile. Partito democratico, Italia dei Valo-
ri e forze extraparlamentari come Sel e Verdi non  
risparmiano critiche alla Prestigiacomo e si dicono 
pronte a tutto pur di fermare il ritorno dell’atomo nel 
nostro paese. Con un’unica differenza però: gli stru-
menti tramite i quali arrivare all’obiettivo. Vendola e 
di Pietro infatti puntano soprattutto sul referendum 
sul nucleare previsto presumibilmente per metà giu-
gno. Il capo carismatico di Sinistra ecologia e libertà 
oggi pomeriggio sarà in piazza Montecitorio assieme 
all’ex astronauta Umberto Guidoni per un sit in. Più 
oltranzista il leader dell’Idv, che rivendica la paternità 
del referendum: «Se il governo non lo farà, ci pense-
ranno i cittadini a fermare il nucleare». E il dipietrista 

moderato Massimo Donadi rilancia, chiedendo che 
sia dato ampio spazio in televisione al dibattito. Anche 
il Pd voterà “sì” al referendum, anche se non lo con-
sidera l’arma migliore per boicottare il nucleare. «La 
strategia migliore – ci dice l’ecodem Francesco Fer-
rante – è costringere adesso il governo a sospendere 
il programma. Come stiamo facendo in questi giorni 
in parlamento, con le mozioni pro-rinnovabili pre-
sentate alla camera e al senato. Poi quando verrà il 
referendum voteremo contro l’atomo».

Lo scontro però non può prescindere da un altro 
problema, e non da poco, cui l’Italia deve far fronte: 

già adesso una parte 
del paese è esposta al 
rischio di una centra-
le costruita in piena 
zona sismica. A rive-
larlo è Roberto Rossi, 
autore del libro Bido-
ne nucleare, una detta-

gliata inchiesta su tutti i bachi del nuovo atomo ita-
liano. Il giornalista parla diffusamente della centrale 
slovena di Krsko, che sorge a soli 70 chilometri da 
Lubiana, capitale del paese, e soprattutto a 120 chilo-
metri da Trieste. Ebbene, i reattori si troverebbero in 
una zona poco adatta, che è stata storicamente testi-
mone di terremoti vista la presenza di faglie. Lubiana 
negli ultimi cinquecento anni è stata distrutta per ben 
due volte da un terremoto. Rossi ci ricorda che uno 
studio per valutare l’eventuale contaminazione di 
territorio italiano in caso di incidente nucleare è stato 
fatto. E i risultati sono agghiaccianti: con un vento 
normale e costante, l’eventuale nube arriverebbe tran-
quillamente in Friuli, ma con uno più forte del nor-
male l’area di contaminazione arriverebbe fino a 
Bologna.

Il libro “Bidone nucleare” svela una centrale 
a rischio sismico in Slovenia: è quella 
di Krsko, a soli 120 chilometri da Trieste

Una lezione sui valori della
Costituzione per il terzomillennio
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Sabato è stato un successo ma la linea del “piazza continua” può durare ancora molto? In 
campo non c’è solo il governo: le controproposte dei democrat sulla giustizia. Chi sceglierà 
Benedetto XVI per la diocesi di Milano? Al via le consultazioni, non si escludono sorprese.

U
n bis del 13 febbraio era 
impossibile, ma al netto 

del balletto di cifre con coda 
polemica, i numeri del C-day 
hanno soddisfatto gli organiz-
zatori del comitato Salviamo la 
Costituzione che ringraziano e 
rimandano alla primavera di 
mobilitazioni che ha come 
orizzonte ultimo il 6 maggio, 
giorno dello sciopero generale 
della Cgil. 

Ma nei toni e nel morden-
te l’anticipo di san Valentino 
mandato dalle ragazze a Silvio 
è lontano. Nonostante la pre-

senza di Flavia 
Perina, Fabio Gra-
nata, Angela Na-
poli e la diretta 
streaming di Filip-
po Rossi e del suo 
Futurista la piazza 
del 12 marzo è ri-
sultata poco tra-
sversale e più gau-
chiste. Più tradi-

zionale e più rituale nel palco 
come nelle presenze, incluse 
le polemiche secondo copione  
sull’intervento in piazza del 
Popolo di Antonio Ingroia. 
Una mobilitazione per i con-
vertiti che rischia però di non 
portare nuove conversioni. 

E così l’onda trasversale del 
13 appare già scolorita, anche 
se i numeri confortano tutti, 
compresi i partiti di centrosi-
nistra e di sinistra che – pur 
senza simboli – hanno aderito 
in massa. E compresi i dem, 
che, fedeli alla rinnovata stra-
tegia movimentista rilanciata 
dai dieci milioni di firme, era-
no presenti in forze con molti 
big fra cui il segretario Bersa-
ni. Sottolinea il franceschinia-
no Francesco Garofani: «La 
manifestazione del 13 febbra-
io ha toccato una questione 
relativamente nuova per 
l’agenda pubblica come il cor-
po delle donne. In conseguen-
za e nel pieno del caso Ruby. 
L’impatto è stato enorme». Il 
C-day aveva al centro «la Costi-
tuzione, un tema ugualmente 
importante ma più “politico”». 
Spiega Garofani che dalla piaz-
za non si può prescindere: 
«Nel Palazzo Berlusconi trova 
con escamotage extrapolitici 
una forza che sta perdendo nel 

paese e ciò moltiplica le mobi-
litazioni a cui il Pd deve essere 
presente, rispettando l’autono-
mia dei movimenti». Mentre 
va avanti con la battaglia par-
lamentare. Perché «un conto 
è dire che che Berlusconi è 
alla fine di un ciclo, un altro è 
farlo finire questo ciclo. Il pre-
mier non cadrà a colpi di mo-
bilitazioni popolari, ma per 
chiudere la partita il collega-
mento con l’esterno è fonda-
mentale». 

Nota il prodiano Franco 
Monaco che «il Pd svolge 
un’intensa attività parlamenta-
re e programmatica. E non mi 
pare esaurisca la sua iniziativa 
politica nella piazza. L’intera-
zione con la società civile ri-
mane fondamentale perché 
anche se oggi le elezioni sem-
brano più lontane, l’emergen-
za democratica non è una sta-
gione chiusa e Berlusconi è 
ancora in piedi». Magari non 
saldamente, ma in piedi. «E le 
mobilitazioni non sono in-
compatibili con in tentativo di 
esperire alleanze più larghe». 

Per il veltroniano Ermete 
Realacci, «la piazza è necessa-
ria ma non sufficiente. Il Pd ha 
il problema di parlare a una 
platea più ampia. Penso ai 15 
milioni di persone che hanno 
seguito il monologo di Beni-
gni a Sanremo: più della metà 
non ci ha votato, ma la sensi-
bilità che esprimono è impor-
tante, ed è fondativa di un 
grande partito nazionale come 
il Pd. È importante guardare 
anche fuori da noi, con una 
capacità di dettare l’agenda che 
sia più percepibile dai cittadi-
ni». Che sia necessario «tocca-
re il cuore di quella parte 
dell’opinione pubblica che non 
sente il richiamo della piazza» 
è convinzione anche del lettia-
no Francesco Sanna: «Mobili-
tiamoci, ma con giudizio. E 
cioé per le cose fondamentali, 
affiancando alla mobilitazione 
una forte proposta politica. 
Facendo attenzione a formula-
re il messaggio in modo che 
arrivi anche a chi ha un lin-
guaggio che non si sovrappo-
ne al nostro. Perché il Pd fa 
bene a consolidare la sua base 
ma può e deve andare oltre». 

D
alla riforma «epocale» alla 
«grande crociata». La pri-

ma, secondo i roboanti intenti 
dichiarati in questi giorni dal 
ministro Alfano, dovrebbe ser-
vire a realizzare «il processo 
giusto». La seconda, annunciata 
ieri insieme al ministro Brunet-
ta con «50 milioni di euro di ri-
sorse fresche e nuove» gettate 
sul tavolo e 18 mesi di tempo, a 
«rendere efficiente il sistema 
giustizia» perché prevede l’at-
tuazione di un piano straordina-
rio per la digitalizzazione di un 
comparto in sofferenza. A Mila-
no, ad esempio, che non è certo 
uno degli avamposti messi peg-
gio, il registro generale dove 
vengono iscritti gli indagati non 
funziona: «Dopo l’apertura della 
prima schermata passano dieci 
minuti prima dell’apertura suc-
cessiva» denunciava ieri in un 
convegno il procuratore meghi-
no Bruti Liberati facendo imma-
ginare così gli insostenibili ritar-
di nell’attività di magistrati, av-

vocati e forze di 
polizia. Seguiva la 
battuta, che tale poi 
non è: «La vera ri-
forma epocale sa-
rebbe proprio oc-
cuparsi di organiz-
zazione». Alfano 
ne è consapevole e 
conviene: «Bruti 
Liberati ha perfet-

tamente ragione, l’aspetto orga-
nizzativo è fondamentale». 

Ecco appunto. Che c’azzec-
ca la riforma dell’assetto della 
magistratura? «La riforma della 
giustizia, anche affrontando ciò 
che non va nella magistratura, 
può essere tranquillamente rea-
lizzata con la legge ordinaria. Su 
questo terreno noi siamo dispo-
nibilissimi a discutere» ripete il 
responsabile del settore del Pd, 
Andrea Orlando. Il Pd non farà 
«alcun Aventino», ribadisce il 
vicesegretario Enrico Letta, «noi 
siamo il più importante partito 
di opposizione ed è in parla-
mento che daremo battaglia 
perché su questa riforma pesa 
come un macigno la logica re-
vanscista del presidente del con-
siglio, il quale ha detto che ci 
fosse stata prima non ci sarebbe 
stata Mani pulite». Le sue pro-
poste, il Pd, le ha già depositate: 

è un ampio ventaglio di riforme 
per snellire e semplificare le pro-
cedure ma anche per rendere 
effettivo e trasparente il princi-
pio dell’obbligatorietà dell’azio-
ne penale individuando delle 
priorità affidate al «potere gene-
rale di programmazione dell’at-
tività dell’ufficio» e non al singo-
lo pm (non al parlamento come 
chiede la maggioranza). Ma an-
che introducendo dei «moduli 
di flessibilità» nella valutazione 
dei reati tenendo conto, insom-
ma, del rapporto costi del pro-
cesso e benefici. Quanto al Csm: 
è proposta una nuova legge elet-
torale con più eletti e attenuazio-
ne della «influenza delle corren-
ti nella designazione dei posti a 
concorso». Sì ad una sezione 
separata del Csm (con 9 e non 
più 6 componenti) per l’eserci-
zio dell’azione disciplinare. Sì a 
nuove norme sull’incandidabilii-
tà, anche alle regionali ed euro-
pee, delle toghe. Quindi affron-
tare il problema carceri amplian-
do le misure alternative e rive-
dendo «le norme sulla custodia 
precautelare e cautelare».

Al guardasigilli non manca 
il buon senso. C’è la mano tesa 
al Pd sul codice antimafia da 
fare «insieme»; parole e tempi-
stica degli annunci dosati sem-
pre con accortezza, come dimo-
stra il piano per la digitalizzazio-
ne lanciato ieri che dovrebbe 
aiutare a sgombrare il campo 
dalle obiezioni mosse alla rifor-
ma «epocale» – e cioè che non 
arriverà alcun beneficio ai citta-
dini. Peccato che la sua promes-
sa di eliminare la norma transi-
toria dal testo sul processo breve, 
utile ai processi di Berlusconi, 
non abbia avuto seguito. Il Pdl 
non ha presentato alcun emen-
damento ieri. Il relatore Paniz 
assicura che lo farà ma, eviden-
temente, il segnale chiaro non 
si è ancora potuto lanciare. E 
comunque per il Pd «il giudizio 
negativo sul processo breve re-
sta» perché manda al macero 
migliaia di processi. «Bisogna 
togliere dal tavolo leggi che epo-
cali non sono» dice Orlando, 
come il testo sulle intercettazio-
ni e quello che capovolge il rap-
porto tra pm e polizia giudizia-
ria. Per ora prevale il non possu-
mus. 

U
n uomo solo al comando? 
Oppure una partita a due? 

O a tre, o a quattro? E con qua-
li tempi? 

Scrutando dentro l’arcive-
scovado di Milano al momento 
si vedono soltanto punti di do-
manda. L’unica cosa certa è che 
ieri, 14 marzo, il cardinale Tet-
tamanzi ha compiuto 77 anni 
e sono quindi scaduti i due an-
ni di proroga concessi dal pa-
pa.

Che cosa farà adesso Bene-
detto XVI? Il nunzio in Italia, 
monsignor Giuseppe Bertello, 

ha inviato una let-
tera ai vescovi 
lombardi, agli au-
siliari di Milano, ai 
cardinali italiani e 
agli esponenti di 
spicco del laicato 
cattolico chieden-
do di indicare il 
successore prefe-
rito. Consultazio-

ne ampia, vista l’importanza 
della diocesi ambrosiana. Otte-
nute le risposte, il nunzio scri-
ve tre nomi e, con una relazio-
ne, li invia al prefetto della 
Congregazione per i vescovi, il 
canadese Marc Ouellet. Poi tut-
to è trasmesso al papa, il quale 
può scegliere fra i tre nomi op-
pure fare una scelta propria.

I più accreditati, al mo-
mento, sembrano essere il pa-
triarca di Venezia Angelo Sco-
la e il responsabile del Pontifi-
cio consiglio della cultura 
Gianfranco Ravasi. A favore di 
Scola (nato il 7 novembre 1941 
a Malgrate, in provincia di Lec-
co) giocano l’esperienza pasto-
rale, una presenza di spicco 
sulla scena culturale, l’ottimo 
lavoro svolto in laguna (anche 
nel dialogo verso l’Est e l’Islam) 
e la stima personale di papa 
Ratzinger. L’idea di avere un 
arcivescovo di matrice ciellina 
fa però ribollire gran parte del 
clero di Milano. Inoltre a sfa-
vore di Scola gioca il fatto che, 
con il suo arrivo in terra am-
brosiana, in caso di conclave 
Milano avrebbe due cardinali 
elettori (i porporati possono 
votare fino all’età di ottant’an-
ni), cosa che Benedetto XVI ha 
chiesto di evitare.

Lecchese come Scola è an-

che il cardinale Gianfranco 
Ravasi, nato a Merate il 18 otto-
bre 1942, figura che, per la pre-
parazione in campo biblico, 
assomiglia a quella del cardina-
le Martini, con il quale collabo-
rò per molti anni come prefetto 
della Biblioteca ambrosiana. 
Tuttavia Ravasi è da poco diven-
tato responsabile del “cortile 
dei gentili”, forum internazio-
nale fra credenti e non creden-
ti, e sembra difficile che il papa 
lo possa allontanare dalla curia 
romana subito dopo avergli as-
segnato un compito così presti-
gioso e delicato. Inoltre lo stes-
so Benedetto XVI si è espresso 
a più riprese contro le carriere 
ultrarapide, e quella di Ravasi 
lo sarebbe in modo speciale se 
venisse mandato a Milano. 

Al di fuori di questa accop-
piata i nomi che circolano sono 
quelli del teologo Bruno Forte 
(1949), arcivescovo di Chieti-
Vasto, del vescovo di Piacenza 
Gianni Ambrosio (nato nel 
1943 e grande amico del segre-
tario di Stato vaticano Tarcisio 
Bertone), del vescovo di Brescia 
Luciano Monari (1942), del ve-
scovo di Bergamo Francesco 
Beschi (1951) e del custode di 
Terra Santa, il francescano ber-
gamasco Pierbattista Pizzabal-
la (1965). 

Fino a qualche giorno fa si 
faceva anche il nome di padre 
Carlo Casalone, dal 2008 pro-
vinciale dei gesuiti italiani dopo 
aver lavorato a Milano alla rivi-
sta Aggiornamenti sociali e come 
responsabile del centro cultu-
rale San Fedele. Classe 1956, 
Casalone possiede un profilo 
ideale per la Chiesa ambrosia-
na. Esperto di bioetica, con stu-
di anche negli Usa, ha dimo-
strato di saper coniugare fedel-
tà alla dottrina, libertà di giudi-
zio e ricerca del dialogo con la 
cultura secolarizzata. Dalla sua 
avrebbe anche l’età, che gli con-
sentirebbe di stare sulla catte-
dra di Ambrogio a lungo, come 
merita la complessa realtà mi-
lanese, ma sia sotto il cupolone 
sia all’ombra della Madonnina 
si dice che la sua stella, dopo 
essere spuntata in alcune delle 
lettere raccolte dal nunzio, sia 
subito tramontata dentro i pa-
lazzi vaticani. 

Dopo il C-day 
ancora piazze?

Altro che Aventino:
il Pd, le riforme e i no

La partita del 
dopo Tettamanzi

GABRIELLA MONTELEONE ALDO MARIA VALLI

4 esponenti 
di aree diverse 
del Pd 
rifl ettono 
sulla strategia 
movimentista

Sulla giustizia  
le proposte già 
in parlamento 
Processo breve: 
Alfano ancora 
non ce la fa

Scola e Ravasi 
sono i più 
accreditati. 
Tramonta 
il gesuita 
Casalone

FABRIZIA BAGOZZI
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C O M M E N T I

I tempi nuovi di Moro
PIO

CEROCCHI

L
e date del rapimento e dell’uc-
cisione di Aldo Moro e degli 

uomini della sua scorta, sono in-
cise nella storia dell’Italia. Anzi ne 
segnano una svolta: in quella pri-
mavera, infatti, finì la politica de-
mocristiana ed ebbe 
inizio il cammino che 
attraverso fasi diverse 
e apparentemente an-
che contraddittorie, si 
è poi compiuto nella 
forzatura della demo-
crazia in favore del 
potere personale, oggi 
giunto al suo apice (e 
tanto vale per la sua 
evidenza, non parlar-
ne affatto). Per questo fondamen-
talmente il ricordo di Aldo Moro 
non può essere rituale, ma storico 
e politico. Cominciando dalla di-
scussione sulla periodizzazione 
della storia italiana recente. Con 
molti buoni argomenti Roberto 
Fontolan e Antonio Socci fissaro-
no con un celebre (e per certi 
aspetti impietoso) saggio, il termi-
ne nel quale la storia italiana sa-
rebbe finita e, quindi, ripartita. 
Quella data era il 1974, l’altra pri-
mavera nella quale con il referen-
dum sul divorzio si bruciò la con-
vinzione (un po’ ottusa) di un’Italia 
a maggioranza “cattolica”. Con la 
vittoria dei divorzisti l’idea di una 
cristianità capace di costituire il 
principale orientamento culturale 
del paese venne meno. Purtroppo, 
proprio in quella durissima vicen-

da, andò in crisi anche la sinistra 
Dc, sopraffatta dall’esposizione 
mediatica dei «cattolici del no» 
che poi si sarebbero organizzati 
nella «lega dei cattolici democrati-
ci». Una drammatica scorciatoia 
che, lungi dal salvare le ragioni 
politiche dei cattolici, di fatto (an-
che se non intenzionalmente), 

delegittimandola, fa-
vorì la crisi e, dunque, 
la fine della Democra-
zia cristiana.

Ma Aldo Moro, 
pur avendo avvertito 
sin dal ’68 quelli che 
chiamò «i tempi nuo-
vi» e pur avendo mo-
strato una palpabile 
perplessità nella cam-
pagna referendaria del 

divorzio, ritenne suo dovere tene-
re il timone del partito per guidare 
la difficile transizione del paese. 
Più da statista che da uomo di 
parte. Né dovrebbero essere sotto-
valutate le attenzioni che Moro 
negli ultimi anni della sua vita (nel 
pieno, però, del suo vigore intel-
lettuale) ebbe per i giovani delle 
associazioni e dei movimenti. In 
un periodo che segnò un appro-
fondimento della percezione della 
stato di crisi religiosa, in Paolo VI, 
anch’egli impressionato dal risul-
tato referendario. E tuttavia pro-
prio quegli ultimi quattro anni 
vissuti da Moro e da Paolo VI, dal 
’74 al ’78, fanno propendere per 
una periodizzazione che, pur te-
nendo in gran conto la svolta del 
’74, fissi il suo termine ultimo nel 
1978 e nelle sue date incise nel 

cuore stesso della nostra storia: 16 
marzo – 9 maggio martirio di Mo-
ro; 6 agosto transito al cielo di Pa-
olo VI; 26 agosto – 28 settembre il 
“sorriso” di Papa Luciani ed, infi-
ne, il 16 ottobre l’elezione al soglio 
di Pietro di Wojtyla il “grande”.

Per chi ha memoria diretta di 
quel tempo, l’idea che in quell’an-
no cruciale le strutture profonde 
della storia abbiano avuto un asse-
stamento importante, era plastica-
mente rappresentata dalle parole 
del Papa polacco, «non abbiate 
paura, solo Cristo sa cosa c’è nel 
cuore dell’uomo». Non era solo 
l’inizio di un pontificato, ma un 
incoraggiamento ad andare avanti, 
ad entrare in una storia nuova; 
allora inimmaginabile. Dramma-
tica come, nel suo testamento, la 
definì Paolo VI. Gli echi della bat-
taglia del divorzio erano ormai 
lontani, anche se le conseguenze 
di quella scelta erodevano silenzio-
samente la trama culturale e uma-
na della società, con gli esiti che 
oggi chiaramente ci preoccupano, 
restituendo così un po’ di ragione 
a chi, pur tra molte incomprensio-
ni, ebbe il coraggio di preconizzar-
le, ma non la forza creativa di tro-
vare una soluzione meno dirom-
pente di un referendum. Wojtyla, 
come si disse, prese per mano 
l’umanità ed aprì le finestre chiuse 
dei regimi dell’est comunista. E 
chi guarda gli almanacchi di que-
gli anni, troverà una serie di even-
ti strabilianti che condussero 
all’implosione di quei regimi che 
tutti avevamo creduto granitica-
mente intangibili.

La storia è nota e però spinge 
a interrogarci sulle differenze tra 
il prima e il dopo. Cominciamo col 
dire che nessun democristiano ha 
regalato agli italiani pensieri non 
scontati sulla crisi e la fine del 
comunismo. Un fatto triste che 
dimostra inequivocabilmente l’ap-
piattimento di una intera classe 
politica su un potere del quale, 
però, da tempo non avevano più la 
guida se è vero che gli anni ottan-
ta trascorsero, comunque, sotto il 
segno di Craxi il quale, al di là dei 
molti aspetti criticabili, ebbe una 
visione alta dello Stato, sia nella 
revisione del Concordato con la 
Chiesa (impresa non riuscita a 
nessun democristiano), sia nella 
pericolosissima vicenda di Sigo-
nella. Insomma nel pieno dell’era 
Wojtyla che pure al secondo con-
vegno ecclesiale di Loreto (1986) 
invitò i cattolici all’unità e all’im-
pegno politico nell’esempio di 
Sturzo e De Gasperi, i cattolici im-
pegnati in politica non seppero 
cogliere i valori di quel magistero 
scritto con parole inedite e coin-
volgenti. Se ci fosse stata una cri-
stianità diffusa, come c’era ancora 
negli anni sessanta, quell’invito 
sarebbe stato raccolto; ma allora la 
debolezza “clientelare” della De-
mocrazia cristiana e la superba 
sfiducia nei suoi confronti dei “cat-
tolici democratici”, resero sterile e 
tardivo quell’invito. E, solo pochi 
anni dopo, la vera alternativa si 
manifestò nel baratro in cui la Dc 
precipitò e giacque.

La storia non si fa con i “se” per 
cui è del tutto inutile domandarsi 

che cosa sarebbe accaduto se Mo-
ro non fosse stato ucciso. Non 
inutile, invece, è ricordare che con 
l’uccisione di Moro andò in crisi, 
fino a smarrirsi quel “senso dello 
Stato” che, al di là dei vari collate-
ralismi, resero unica l’esperienza 
politica della Democrazia cristia-
na. E non credo neppure inutile 
affermare che quel 
“senso dello Stato”, 
affondava le sue radici 
in quella cristianità 
diffusa capace di dare 
ragione sociale all’im-
pegno politico. E il 
vero senso dello Stato, 
mi si perdoni per la 
ricorrenza dei 150 an-
ni dell’Unità d’Italia, 
non è nella retorica 
celebrativa delle declamazioni pa-
triottiche e resistenziali, ma nella 
fatica politica della rappresentan-
za sociale. Moro e con lui molti 
democristiani della sua epoca a 
partire da Fanfani, Gonella, Tavia-
ni e tanti altri, ebbero cura di que-
sta rappresentanza che, pur aven-
do i natali nella matura coscienza 
cristiana e sicuramente proprio 
per questo, sapeva assumere su di 
sé laicamente il carico più genera-
le dell’intera società.

Come si è detto, Aldo Moro 
prima degli altri lesse nelle pieghe 
del ’68 la nascita di «tempi nuovi» 
da interpretare e rappresentare 
politicamente. E, nonostante, le 
sirene dei referendari e dei «catto-
lici del no» suoi strettissimi amici, 
tenne dritta la barra del timone 
non diversamente da quando se-

gretario del partito, alla vigilia del 
centrosinistra, consultò tutti i ve-
scovi per sapere che ne pensavano, 
per poi assumersi laicamente il 
carico di una scelta che gli costò 
incomprensioni e anche ostilità. 
Ma quella scelta, come la storia ha 
dimostrato, fece bene all’Italia e 
rese lo Stato più prossimo ai citta-

dini. Quello era il suo 
«senso dello Stato», lo 
stesso che lo persuase 
a ricercare e trovare 
punti di incontro e di 
condivisione con il Pci, 
non per desiderio di 
potere, ma per salva-
guardare l’Italia dalla 
crisi civile di una insa-
nabile spaccatura. Il 
problema per Moro 

non è mai stato quello di essere “di 
sinistra”, ma di dare al Paese il 
governo socialmente giusto e am-
piamente condiviso. Laicamente 
senza pregiudizi. E chi ricorda la 
stretta di mano di Moro e Berlin-
guer al tavolo della trattativa nel 
febbraio del 1978, può ben pensare 
che quelle seguite negli anni fino 
ai nostri giorni, non hanno più 
avuto lo stesso valore politico.

Moro e Berlinguer non la pen-
savano allo stesso modo, entrambi 
però, sia pure per strade diverse, 
ebbero il coraggio del senso socia-
le dello Stato. Un sentimento che 
è, e resta, il grande insegnamento 
di Aldo Moro e che, a distanza di 
33 anni è ancora il punto di discri-
mine tra ciò che è politicamente 
giusto, e ciò che, invece, è sbaglia-
to.

FILIPPO SENSI

segue dalla prima

Tanto da costituire ormai una sor-
ta di sistema nervoso dai termina-
li sensibilissimi, rizomatici, rami-
ficati in tutto il mondo. E non c’è 
analisi sulle rivoluzioni che stan-
no infiammando il Nord Africa e 
il Medio Oriente che possa pre-
scindere dal cinguettio dei ragaz-
zi di piazza Tahrir o delle strade 
di Bengasi o di Teheran. Chi sta 
su Facebook e ancora di più su 
Twitter sa bene quanto siano stati 
decisivi per conoscere cosa stava 
accadendo in Egitto o in Tunisia 
al resto del mondo i post e i tweet 
che correvano sulla rete, fino a 
spedire un blogger tunisino al 
governo o fare del capo del mar-
keting di Google al Cairo una sor-

ta di eroe eponimo della rivolta 
democratica contro Mubarak.

Ma a filtrare e mixare, inoltra-
re e connettere questo flusso infi-
nito di informazioni si sta facendo 
strada una nuova figura di gior-
nalista online, a metà tra lo sma-
nettone e l’aggregatore, tra il cor-
rispondente at-large e l’attivista. 
Basti pensare all’incredibile lavo-
ro che sta svolgendo il responsa-
bile dei social media della Natio-
nal Public Radio americana, Andy 
Carvin (meglio conosciuto su 
Twitter come @acarvin). Dal pri-
mo giorno delle rivolte nordafri-
cane, questo ragazzone si è tra-
sformato in una specie di “uomo-
agenzia” piazzandosi al desk per 
16 ore al giorno e retwettando ai 
suoi 30mila follower centinaia e 
centinaia di messaggi per docu-

mentare quello che accadeva in 
piazza. Sempre on, Carvin mode-
ra una conversazione, come usa 
chiamarla adesso, che è un flusso 
continuo nel quale riesce ad 
orientarsi e del quale è capace di 
dare un senso complessivo a chi 
lo segue. Un moderatore, o me-
glio un deejay, come insiste da 
qualche tempo il direttore del Post 
Luca Sofri, qualcuno cioè in grado 
di fare «il lavoro di selezione e 
aggregazione da una parte e di 
costruzione di un rapporto di fi-
ducia e condivisione con gli uten-
ti dall’altro».

Per questa nuova figura gior-
nalistica, che mette in contatto e 
traduce, rigira e arricchisce, c’è 
chi ha chiesto l’inserimento tra 
le categorie del premio Pulitzer 
(basti pensare che per la prima 

volta dai dati Pew diffusi oggi 
sono più gli americani che si in-
formano online di quelli che 
leggono i giornali). In Italia, a 
raccontare H24 le piazze del Ma-
ghreb è stata Marina Petrillo (@
alaskaRP), curatrice del pro-
gramma radiofonico di Radio 
Popolare Alaska, interamente 
dedicato ai “sentieri digitali” del-
la Rete. Marina raccoglie le fonti 
più attendibili, tesse rapporti, 
circola informazioni, mantenen-
do il fuoco sul Nord Africa, anche 
adesso che l’attenzione dei media 
si è doverosamente spostata in 
Giappone. «Le rivolte arabe han-
no SOLO questa voce –  tweetta-
va ieri Petrillo – e che noi non li 
lasciamo fa la differenza. Perciò 
non smetto».

Quello che al Jazeera è in tv 

per la rivoluzione araba, Carvin, 
Amira al-Hussaini di Global 
Voices o Petrillo e tanti altri lo 
fanno sulla rete, approfittando 
di questo nuovo alfabeto demo-
cratico che passa attraverso i 
social network: foto, messaggi, 
video, link, blog. Il livetweeting è 
sempre di più il fronte di una 
comunicazione che sta cam-
biando pelle. Sul Nord Africa 
come sul Giappone. Chi, ad 
esempio, volesse sapere cosa sta 
succedendo a Fukushima non 
ha che da collegarsi al profilo di 
Fabrizio Goria (@FGoria), gior-
nalista economico della testata 
online Linkiesta che sta seguen-
do secondo per secondo gli svi-
luppi di una crisi che sta tenen-
do sospeso il fiato del mondo 
intero. Fino all’ultimo retweet.

Lo stesso Ferrara dovette traslocare Radio 
Londra da Canale 5 a Italia1 per ragioni di 
ascolti. Nello spot di quel programma, ma-
trice di quello di oggi (così uguale nel palco 
ruotante, nei microfoni d’epoca che abbia-
mo rivisto nel Discorso del re, non nell’effet-
to eco unica vera novità di quest’anno), spie-
gava che non intendeva «girare attorno a un 
argomento» ma «arrivare dritto al punto». 
Ecco: in tre minuti di televisione si può dire 
tutto, si può fare infuriare mezza Italia e 
consolare l’altra metà. Si vedrà se Ferrara 
avrà voglia di épater sempre la stessa metà. 

Ieri sera è partito soft, anzi zen, con un 
omaggio alla compostezza del dolore dei 
giapponesi, «una filosofia della vita», «una 
lezione che noi italiani dovremo ricordare 
quando discuteremo di nucleare». Un argo-
mento non esattamente originale, una sor-
presa per quanti si aspettavano un comiziac-
cio. Però, attenti a giudicarlo con i parame-
tri di noi spettatori informati. Lui dovrà 
pensare ai milioni di italiani che non hanno 
letto i giornali, non twittano e non postano 
su Facebook, dovrà spiegare e chiarire. Co-
me Biagi, appunto, che poteva piacere o 
meno, ma sapeva parlare a tutti. Probabil-
mente Ferrara sarà il primo a perdere la 
compostezza giapponese che ieri ha tanto 
esaltato. Vedremo se saprà sorprenderci. 
 (gio.co.)

È tanto evidente, questo atteggiamen-
to, che ieri – dopo che l’avevano detto e 
ripetuto sia Gheddafi sia il figlio Seif – 
anche Mustafa Abdel Jalil, il leader degli 
insorti del Consiglio nazionale, avvertiva 
dalla prima pagina del Financial Times che 
qualsiasi leadership post-gheddafiana ade-
guerà le sue politiche petrolifere «a secon-
da delle posizioni che i paesi stanno assu-
mendo nei confronti della Libia in questi 
tempi difficili». Se l’avvertimento dei due 
Gheddafi era diretto soprattutto all’Italia, 
quello di Jalil si riferiva a Cina e a Russia, 
che finora sono stati a dir poco riluttanti 
nel sostenere le ragioni dei ribelli che 
chiedono l’istituzione di una no fly zone sul 
territorio libico.

Già, la Cina. È l’altra parola chiave che 
collega Tokyo e Tripoli. In entrambi i casi, 
Pechino cerca di inserirsi in quadri di 
crisi che vedono in difficoltà l’Occidente e 

di trarne vantaggio. La disinvolta realpoli-
tik cinese sta in effetti contribuendo a ri-
disegnare la geopolitica globale, dal Medi-
terraneo fino al Pacifico, giocando sulle 
tante situazioni in movimento e somman-
do a esse la forza della sua posizione di 
superpotenza finora economica, ma, di 
fatto, sempre più politica. Gli stessi gover-
nanti cinesi hanno tenuto a tenere distin-
ti i due piani, non stancandosi di ripetere 
che la crescita del gigante asiatico non 
deve spaventare il mondo perché non è 
spinta da motivazioni di egemonia politi-
ca. Eppure, se in Asia dovesse ridursi dra-
sticamente il peso specifico del Giappone, 
in seguito al terremoto dei giorni scorsi, 
le conseguenze non saranno solo per l’eco-
nomia mondiale, che finirà inevitabilmen-
te per avvitarsi in una nuova spirale de-
pressiva. La Cina non avrà più un solido 
contrappeso nel Giappone e, a quel punto, 

GUIDO MOLTEDO

segue dalla prima

Il modo in cui si concluderà il dramma 
delle centrali atomiche giapponesi influi-
rà grandemente sul mercato petrolifero, 
che già in questi giorni è in grande fer-
mento. E, sia pure secondo una concate-
nazione indiretta, il petrolio diventerà, a 
maggior ragione, il fattore-chiave intorno 
al quale si giocherà il destino della vicenda 
libica. Una vicenda che, a differenza di 
quelle che l’hanno preceduta in Tunisia e 
in Marocco, ha una sua specificità non 
perché, come è stato detto, la società di 
quel paese è ancora caratterizzata dalla 
competizione tribale, ma perché la Libia 
è uno dei più importanti produttori di 
petrolio e di gas. Ed è anche per questo, 
soprattutto per questo, che l’Occidente si 
è diviso sul che fare, dando evidente mo-
stra di basare i propri calcoli sulle conse-
guenze di un intervento o di un non inter-
vento, in relazione ai futuri rapporti con 
chi uscirà vittorioso dalla guerra civile in 
corso.

il suo sviluppo non sarà più semplicemen-
te economico ma oggettivamente anche 
politico. Che essa sia già percepita così, 
come una superpotenza politica, lo dimo-
stra anche – appunto – il monito che le ha 
rivolto Jalil, una minaccia che neppure il 
gigante cinese assetato di petrolio può 
ignorare. Nessuno può snobbare oggi un 
paese petrolifero. Perfino la Russia, che 
pure non ha problemi energetici, ha inve-
ce prontamente reagito all’avvertimento 
degli oppositori libici asserragliati a Ben-
gasi, annunciando il divieto d’ingresso sul 
suolo russo dei familiari e dei membri di 
alto livello dell’entourage di Gheddafi.

Si è detto che, dopo la “primavera ara-
ba”, il mondo non sarà più come l’abbiamo 
conosciuto finora. Dopo il sisma giappo-
nese, e la catastrofe nucleare di Fukushi-
ma, si prospetta nel giro di pochi giorni 
un ulteriore nuovo scenario. Difficile im-
maginare come sarà. Ma da quel che si 
vede in questi giorni, rimarranno in cam-
po due protagonisti dell’epoca che si chiu-
de: la Cina e il petrolio. Gli altri finiranno 
alla stregua di comparse, o poco più.

Nella primavera 
del ’78 fi nì la 
politica dc e 

iniziò il cammino 
verso la 

situazione attuale

Il suo senso 
dello Stato 
lo persuase 

a trovare punti 
di incontro 
con il Pci

Ma Tripoli e Tokyo “si parlano”

Il tweet che cambia l’informazione

L’ultimo
giapponese



Sul podio
Due interviste pubblicate con no-
tevole rilievo dai principali quoti-
diani italiani – Corriere della 
Sera e Repubblica – un unico 
protagonista, il maestro Riccardo 
Muti. Scrive Ernesto As-
sante sul quotidiano di-
retto da Ezio Mauro: 
«Riccardo Muti in prima 
fila contro i tagli alla cul-
tura. La serata di sabato, 
per la prima di Nabucco 
all’Opera di Roma, si è 
trasformata in una stra-
ordinaria manifestazio-
ne sulle note di Va Pensiero». E 
Muti spiega: «Io penso che i diret-
tori d’orchestra non dovrebbero 
parlare dal podio, ma ieri, dopo 
l’intervento del sindaco di Roma, 
era necessario, importante che 

anche il musicista prendesse la 
parola. Per un musicista come me 
che poi ha avuto la fortuna di gi-
rare il mondo e vedere la realtà 
italiana dalle altre nazioni, e quin-
di soffriva per la situazione. Era 
doveroso parlare. Ma pensavo di 
aver teminato lì, dopo aver detto: 
“Il 9 marzo del 1842 Nabucco de-

buttava come opera 
patriottica tesa all’unità 
ed all’identità dell’Ita-
lia. Oggi 12 marzo 
2011 non vorrei che 
Nabucco fosse il canto 
funebre della cultura e 
della musica”. Perché 
una nazione che perde 
la propria cultura per-

de l’identità». Una serata davvero 
speciale ma, precisa Muti, «non 
preparata, ci tengo molto a dirlo». 
Quando il coro ha cantato «oh 
mia patria sì bella e perduta – ag-
giunge il Maestro – ho sentito che 

quel momento fosse carico della 
situazione drammatica non solo 
per le istituzioni ma anche per la 
vita delle persone chiamate a stu-
diare nei conservatori, nelle acca-
demie, nelle università. Ho senti-
to che quel grido veniva dal pro-
fondo dell’animo, un grido vero 
da parte di chi sta vivendo questo 
dramma, uomini e don-
ne che producono cultu-
ra nel nostro paese. E lo 
fanno nel disinteresse 
sempre più grande da 
parte di chi deve preser-
vare la cultura». Insom-
ma, come dice nell’inter-
vista al Corriere, Muti ha 
tradito «le regole del Na-
bucco per protesta», perché ucci-
dere la cultura «è un vero crimi-
ne».

La nuova censura
E il quotidiano di via Solferino 

commenta le parole di Muti: 
parole che, scrive Armando Tor-
no, dovrebbero indurre «a un’ul-
teriore riflessione i signori del 
Palazzo». Parole che si unisco-
no a quelle di Daniel Barenboim 
(alla prima di Sant’Ambrogio 
alla Scala e rivolte al presidente 
Napolitano) e quelle di molti 

altri attori e registi. 
Ad esempio, Sergio 
Escobar, direttore del 
Piccolo di Milano, che 
«parla di “situazione 
tragica”, sottolinea 
l’ipocrisia “di maggio-
ranza e opposizione”, 
ricorda che si discetta 
sulle fondazioni liri-

che ma che il teatro sta peggio 
ed è ormai al collasso, tanto che 
“per il solo Piccolo negli ultimi 
tre anni il taglio supera il 60 per 
cento”. Non sono che esempi di 
un disagio ben diffuso, al quale 

i politici hanno risposto come 
potevano, nella maggior parte 
dei casi facendo spallucce. Se 
ne sono sentite di tutti i colori 
dopo l’annuncio dei tagli, com-
presa l’assiomatica dichiarazio-
ne che non si mangia con la 
cultura». Conclude Torno: «Se 
il mondo dei colti ci stima per 
il nostro Rinascimento o per i 
miracoli della musica dei quali 
il Belpaese è stato per secoli la 
culla, chi tiene le redini rispon-
de credendo che l’Italia sia al-
tro. Ma non è così, e le parole 
di Muti e di tutti gli altri lo di-
mostrano. C’è insomma un 
popolo che ripete come nel Ri-
sorgimento in faccia all’occhiu-
to gendarme: “Viva Verdi!”. 
Non intende invocare l’ascesa 
al trono di Vittorio Emanuele e 
la cacciata dello straniero, ma 
soltanto dire che la nuova cen-
sura sono i tagli».

La tv e l’immaginario della tragedia
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

L’onda
L’onda arriva alle nostre reti. Il ter-
remoto in Giappone è stato un 
classico evento mediale, capace di 
rimbalzare a ogni ora su più canali. 
Le immagini terribili rompono la 
consuetudine del palinsesto, e si 
fanno inarrestabili. Anche perché, 
più di altri eventi, questo è stato 
ripreso da più angolazioni, grazie 
alla diffusione in Giappone di infi-
niti apparecchi di registrazione vi-
deo di buona qualità. L’evento si fa 
immediato, con una componente 
irrazionale enorme. Le immagini 
sono quasi un enigma: l’informa-
zione è visivamente ed emotiva-
mente impressionante, costringe a 

vedere qualcosa di cui però non si 
è capaci di render conto. Tanto più 
quando queste immagini sono 
molte, moltissime, e riprese dalle 
vittime della tragedia. E allora, in 
questa mole di video che dal web 
rimbalzano alla tv, in questa mole 
di dirette non stop tanto su web 
quanto sulla tv, ecco che torna utile 
il caro vecchio cinema. 

Il cinema
A Tv7, venerdì sera, Monica Mag-
gioni ha infatti mostrato le imma-
gini del film Hereafter di Clint Ea-
stwood, nel quale viene messo in 
scena, ricostruito digitalmente, lo 
tsunami che investì la Thailandia 
nel 2004. Film che, pare, è stato 
ritirato dalle sale giapponesi per-
ché ritenuto al momento inappro-

priato. Spiega la Maggioni: «Que-
sta è l’acqua reale di stamattina. 
Però per una volta chiediamo aiuto 
al cinema, perché la cosa più vicina 
alle immagini realistiche dello tsu-
nami di Sumatra sono le immagi-
ni ricostruite per il cinema. Guar-
diamole perché sono le immagini 
che più da vicino raccontano come 
va nella realtà». La ricostruzione 

fittizia di evento passato batte la 
diretta di evento in corso? Gli im-
maginari si fondono e si confon-
dono. Chi imita cosa? Eastwood 
imita la realtà, ovvero, più propria-
mente, delle immagini, cioè i fil-
mati della tragedia di qualche anno 
fa. Ci aggiunge però del suo. Ovve-
ro l’occhio onnisciente del cinema, 
capace di guidarci nell’orrore: l’ar-
rivo dell’onda, la paura, la fuga, 
l’impatto, tu e i tuoi cari che vedete 
l’onda arrivare e ne siete sommer-
si. Emotivamente spaventoso, ma 
organizzato secondo una strategia 
di racconto che conosciamo e de-
cifriamo. Rassicurante, quasi. Al-
tro che le urla di chi riprende fre-
neticamente un’onda senza fine 
che inghiotte case e navi come un 
mostro vorace. 

L’high tech e l’atomica
E poi c’è l’immaginario più gene-
razionale. Nella sua recente sto-
ria, il Giappone ha sempre fatto 
i conti con elementi agli antipodi, 
cui ha sempre cercato di dare un 
equilibrio. La natura, anche vio-
lenta, e la tecnica, anche la più 
avanzata. I ciliegi in fiore e il ter-
remoto. L’high tech e l’atomica. 
E questo ha sempre influenzato 
la produzione popolare del pae-
se, quella giunta fino a noi attra-
verso film, ma soprattutto carto-
ni animati e fumetti. Robot, 
mostri, mutanti sono spesso figli 
della paura di perdere quel diffi-
cile equilibro. Una paura che ora 
pare tornare prepotente. Ci si 
chiede: che immaginario produr-
rà questa tragedia? 

Come la rete sta aiutando il Giappone
B L O G G E R I A

Raccolta fondi e servizi
Le scene strazianti che ci arrivano da diecimila chilometri 
di distanza non giungono attutite nel loro carico di dispe-
razione neanche se provengono via web. Dopo il terremo-
to che ha colpito il Giappone, anche la rete si sta mobili-
tando per fornire assistenza con tutti i mezzi disponibili. 
Da un lato ci sono le raccolte di fondi organizzate tramite 
iniziative quali Facebook Causes, Groupon o Save The 
Children. Dall’altro i giganti di internet hanno messo a 
disposizione i propri servizi. Google, per esempio, come 
già ai tempi del terremoto in Cile ha attivato Person Finder 
per trovare o fornire informazioni sui dispersi.

Il ruolo di Google Earth
Sempre Google ha aggiornato le foto satellitari di Google 
Earth (per il quale c’è un apposito file Kml) e Maps, mo-
strando l’aspetto delle zone colpite dallo tsunami com’è 
attualmente e com’era prima, creando anche una galleria 

su Picasa. Il confronto potrà essere utile agli organizza-
tori dei soccorsi per rendersi conto delle condizioni del 
territorio. Questo strumento è utilissimo per geologi e 
urbanisti, anche per immaginare tutti gli interventi in 
vista della ricostruzione, che ripartirà a ritmo nipponico, 
ne siamo certi e dunque verrà completata a tempo di 
record da questo dignitosissimo popolo così ricco di 
operosità tecnologica.

Sospeso Explorer
Microsoft, dal canto pro-
prio, ha sospeso il debutto 
di Internet Explorer 9 in 
Giappone per non sovrac-
caricare la rete in un mo-
mento in cui lo stato delle infrastrutture è quantomeno 
precario e ha raccolto 100.000 dollari, anche se il meto-
do prescelto ha fatto discutere. È stata infatti utilizzata 
quella che subito è parsa una campagna di viral marke-
ting: il motore dell’azienda, Bing, ha promesso di dona-
re 1 dollaro alle vittime per ogni retweet di un apposito 

messaggio su Twitter.

Una donazione
Dopo le reazioni negative, Microsoft ha pubblicato un 
messaggio di scuse: «Ci scusiamo per la percezione 
negativa del tweet. L’intento era fornire alle persone un 
sistema semplice per aiutare il Giappone. Abbiamo do-

nato 100.000 dollari». Resta 
il fatto che la terra del Sol 
Levante vive un momento 
estremamente drammatico, 
dove tutto sembra crollare: 
si va verso i black out pro-
grammati, anche le comu-
nicazioni telefoniche sono 

difficoltose, strade e autostrade sono devastate. L’unica 
infrastruttura ancora perfettamente in grado di funzio-
nare è internet. Dove circola il terrore per la radioattività, 
in queste ore. Ma sarebbe un’altra storia. Quella che 
abbiamo raccontato oggi è la speranza che corre sul web.
  www.marioadinolfi.com

Ci sono le raccolte di fondi organizzate 
dai gruppi e poi i giganti di internet che 
mettono a disposizione i propri servizi

ANDREA
TOGNOTTI

Quante volte abbiamo sentito 
dire che i partiti sono in cri-

si? Che non rispecchiano la socie-
tà civile? Che non esprimono cul-
tura bensì grigia burocrazia? Le 
citazioni potrebbero riempire di-
versi e ponderosi volumi. E mica 
tutti son qualunquisti alla Gianni-
ni. Tanto che negli stessi anni in 
cui il giornalista campano fondava 
il suo movimento politico una fon-
te insospettabile, un imprenditore 
filosofo e filantropo come Adriano 
Olivetti scriveva peste e corna pro-
prio dei partiti, che dopo vent’anni 
di dittatura avrebbero dovuto rap-
presentare la libertà riconquista-
ta. 

Di un suo saggio del 1949, Fine 
e fini della politica, si è parlato qual-
che mese fa a Torino e la conver-
sazione tra Alberto Sinigaglia, 
Luciano Gallino, Massimo L. Sal-
vadori e Davide Cubeddu è stata 
trascritta dalla rivista Lettera In-

ternaziona-
le nell’ulti-
mo numero 
del 2010. 

Qualche 
frase olivet-
tiana per ca-
pire di che si 
parla. «I de-
putati sono 
nominati da 
liste mani-

polate dalle direzioni dei partiti». 
E cos’altro avviene con il porcel-
lum? Oppure: «I nostri parlamen-
tari non sanno cosa sia la cultura 
politica». Sembrano frasi scritte 
oggi, annota Gallino. Già. Meno di 
un mese fa Massimo Adinolfi, sul 
Mattino, scriveva dell’incapacità 
del centrodestra di vedere qualco-
sa oltre a Berlusconi e di quella 
speculare del centrosinistra di ve-
dere se stesso oltre Berlusconi. 
«Partiti in crisi, il ricambio che 
non c’è», il titolo dato dal quotidia-
no di Napoli all’intervento del filo-
sofo.

Corrado Augias, su Repubbli-
ca, rispondeva alle tante lettrici 
sulle note vicende berlusconiane 
il giorno stesso della manifestazio-
ne. Significativo il titolo («Se le 
donne in piazza sconfiggono i par-
titi») e l’auspicio: «Mi auguro che 
(le lettere, ndr) siano significative, 
che corrispondano a uno stato 
d’animo sufficientemente diffuso, 
che questa voglia d’intervenire 
possa essere interpretata come 
versione femminile di un “azioni-
smo” che scavalca i partiti». 

Non c’è niente da fare: qualsia-
si cosa di buono e di nuovo esista, 
nemmeno per sbaglio viene attri-
buita ai partiti. Nel caso della ma-
nifestazione del 13 febbraio va 
bene: non tutto deve avere un mar-
chio, un patronato. Ma rimane la 
sensazione, non del tutto gradevo-
le, che i partiti siano, appunto, da 
sconfiggere. Così, in generale. 
«Saviano, Eco e Grillo occupano il 
vuoto della politica», osservava su 
l’Espresso la sociologa Donatella 
Della Porta. Bisogna farci i conti. 

I partiti
sono i veri 
nemici?

LAB

I Saviano, 
gli Eco 
e i Grillo 
occupano 
i vuoti lasciati 
dalla politica
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Muti che alza la voce contro i tagli
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

In 6 milioni 423mila telespettatori (24,74% 
di share), hanno visto domenica in prima 
serata su Raiuno Edda Ciano e il comunista, 
programma più visto della giornata. Su 
Canale5 Matrimonio alle Bahamas ha raccolto 
3 milioni 756mila spettatori (13,20% di share).

Raiuno batte Canale 5

Per la prima volta, i lettori e gli introiti pubblicitari 
sulla stampa online negli Stati Uniti hanno superato 
quello della carta stampata. Lo ha rivelato il 
rapporto sullo stato dei nuovi media redatto dal Pew 
Research Center’s Project for Excellence in 
Journalism. Secondo la relazione il 46 per cento 

degli americani intervistati ha affermato di avere 
letto notizie online almeno tre volte alla settimana, 
contro il 40 per cento che ha invece detto di avere 
letto le notizie dai giornali e dai loro loro siti web. 
«La migrazione al web sta accelerando», ha detto 
Tom Rosenstiel, direttore del Project for Excellence.

Usa: i lettori e la pubblicità online superano la carta stampata

seven



Cara Europa, ero anch’io nel catino rovente e calmo 
di pazza del Popolo, per la Costituzione e per la scuola 
dello stato. L’ossimoro avrebbe fatto sentire giapponese 
anche me, se non avessi temuto di paragonare la no-
stra condizione di cittadini che lottano per difendere la 
loro democrazia a quella di un popolo che lotta contro 
i suoi flagelli, ma dove tutti restano al loro posto: tutti, 
dall’imperatore inchiodato alla scrivania sotto i lampa-
dari ondulanti, alla maestra che guida i suoi ragazzi “In 
fila per tre e in marcia nell’apocalisse”, fino al pensio-
nato e al giovane già pronti con pala e vanga, «i friulani 
dell’estremo oriente» come ha scritto, sospirando, un 

nostro giornale. Sono certo che anche nelle prefetture 
devastate dallo tsunami la polizia abbia continuato a 
funzionare come sempre, senza dare i numeri. Da noi i 
numeri si danno senza tsunami, per lisciare gli stivali al 
ministro dell’interno o al premier: così da 1 milione nelle 
cento piazze d’Italia ci siamo ritrovati in 43 mila. Quindi, 
a piazza del Popolo, eravamo meno dei poliziotti, sui 
cui atteggiamenti sorvolo. E voi del Pd fate qualcosa 
affinché la pubblica amministrazione non continui a 
degradarsi con questi atteggiamenti servili e a rendersi 
ridicola e invisa alla cittadinanza?

AMEDEO RUINI, ROMA

Caro Ruini, io invece vorrei trascurare le bufale aritmetiche di chi ha fatto male le ele-
mentari e soffermarmi sui comportamenti degli uomini in divisa (poliziotti, carabinieri 
e finanzieri) ai quali va la mia simpatia; ma anche la mia amarezza per la loro incapacità 
di manifestare quella presenza autorevole e neutrale dello Stato, che in altre democrazie 
consente di mantenere l’ordine senza erigere muraglie di cellulari e blindati davanti a 

bambini festanti e genitori tranquilli. Che bisogno c’è di ringhiare “Di qui non si passa”, invece di dire “Per 
favore, svoltate alla prossima traversa”? Insomma, perché rinverdire nella memoria dei cittadini le gesta del 
reparto celere, che nel G8 di Genova (dieci anni a luglio) sfogò su ragazzi e ragazze italiani e stranieri la rabbia, 
giusta ma cieca, per gli eccessi dei black bloc? 
Eppure, nelle cento città, noi meschinelli (cioè i 43 mila che si credevano 1 milione) festeggiavamo la Costitu-
zione, il tricolore, la scuola pubblica, la dignità dei cittadini (donne comprese), il diritto di informare ed essere 
in formati, la giustizia che promana dal popolo e non dal premier, il diritto alla studio e al lavoro, contro la 
precarietà. Era l’occasione buona per dimostrare la sensibilità delle forze dell’ordine ai valori costituzionali, e 
non la loro “diversità”, con la quale rischiano di rendersi corpo estraneo alla Repubblica. La quale, invece, pre-
tende anche da loro come da ogni altro cittadino l’obbligo di fedeltà: che non significa soltanto non fantasticare 
di “Piano Solo” o di “golpe Borghese”, ma anche di evitare comportamenti più adatti alla repubblica libica che 
a quella italiana. 
Ai nostri zelanti o rassegnati funzionari, così come agli onorevoli Disponili, ci piacerebbe spiegare che gli scioperi 
e i cortei degli ultimi mesi (informazione, scuola e università, donne, lavoro, Costituzione, e tra poco spettaco-
lo e cultura, giustizia, ecc.) ricordano, anche se per ora in chiave soft, la profezia delle tre streghe a Macbeth: 
diventerà re di Scozia (dopo averne ucciso il re Duncan nel sonno) e nessuno lo scaccerà, finché gli alberi si 
muoveranno dal bosco di Birnam, davanti al suo castello di Dunsinane. E dopo lungo regno e relativi delitti gli 
alberi si muovono, sono i soldati dei vendicatori mimetizzati ciascuno con un ramo di pino. Chissà quanti ne 
avrà contati il questore di Dunsinane prima dell’irruzione. Secondo Shakespeare, e anche secondo noi, meglio 
avrebbero fatto quei devoti e zelanti a ripassare la matematica, e soprattutto l’etica la storia e il diritto. 
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Socialismo, scacco matto

PAOLO GENTILONI
segue dalla prima

Questa diagnosi è una base di par-
tenza fondamentale per le forze 
progressiste europee che spesso 
cercano di minimizzare la gravità 
delle sconfitte subite o di attribuir-
le ai fattori più diversi paese per 
paese. Ovviamente contano le con-
crete situazioni nazionali, ma ad 
essere in crisi è la cultura politica 
del socialismo europeo del Nove-
cento, una tradizione grande e ca-
rica di successi.

Meno chiara e “definitiva” della 
diagnosi è la ricetta che Miliband 
propone per superare questa crisi, 
e non si può certo farne una colpa 
al suo ragionamento. Miliband è 
netto su cosa non bisogna fare: 
l’alternativa alla Big Society dei 
conservatori non può essere un 
governo più invasivo. Dunque, alla 
destra del nuovo secolo non pos-
siamo opporre la sinistra del No-
vecento. E a chi auspica per il La-
bour il ritorno alla fase pre-Blair, 
Miliband contrappone un Labour 
post-Blair. 

Il ragionamento è in inglese 
ma vale per tutti, dal momento che 
in tutti i paesi europei il campo 
progressista è attraversato dalla 
tentazione di rispondere alla dram-
matica crisi globale del 2008-2009 
con un rilancio della presenza del-
lo stato nell’economia e nella socie-
tà e con la riscoperta di improbabi-
li terapie anticapitaliste. Quella di 
Blair – recita questa tesi –, ma in 
fondo anche di Schroeder, Prodi e 
degli scandinavi, è stata una sban-
data “liberale” buona per quell’ul-
timo scampolo del Novecento se-
gnato dal crollo del Muro di Berli-
no; poco più che un’illusione, tra-

montata la quale il socialismo eu-
ropeo deve riscoprire, rinnovando-
la, la sua antica vocazione.

È una strada sbagliata, il contra-
rio di quanto occorre fare ammoni-
sce giustamente Miliband. Che 
molto oltre non va. In parte è giusto 
così: ribadita la visione di un rifor-
mismo social-liberale, tocca poi 
alle diverse policies declinarla più in 
dettaglio. In parte, quello di Mili-
band è soltanto l’avvio di una ricer-
ca sulle forme possibili di una nuo-
va, indispensabile discontinuità. Sì, 
perché per quanto flessibile, il mo-
dello del socialismo europeo si è 
spinto con il New Labour al limite 
estremo della propria capacità in-
novativa. Oltre quel limite, forse la 
fuoriuscita dalla tradizione del No-
vecento richiede nuove scelte.

Almeno su due punti. Primo, 
la causa europea. È difficile infat-
ti immaginare una forza progres-
sista che rifiuta – giustamente – 
di contrapporsi alla globalizzazio-
ne, anzi la vive come opportunità 
e auspica che venga accompagna-
ta in positivo, ma resta timida sul 
principale attore globale che al-
meno in teoria può influire per 
una “buona” globalizzazione, 
l’Europa.

Secondo punto: il superamen-
to della tradizione del socialismo 
del Novecento e la sua contamina-
zione con altre culture progressi-
ste, a cominciare da quelle espres-
se ad esempio dai verdi in Francia 
e Germania o dagli stessi liberali 
inglesi. Insomma, è forse l’identi-
ficazione tutta europea tra i valori 
di progresso e libertà e quelli del 
socialismo democratico ad aver 
fatto il suo tempo e a relegare i 
progressisti europei ai margini del 
confronto globale in atto, dall’Asia 

alle Americhe al Vicino Oriente, 
tra i democratici e i fautori di uno 
sviluppo economico privo di de-
mocrazia e libertà.

Senza ulteriori scelte di discon-
tinuità, la sinistra europea conti-
nuerà ad essere gravata dal peso 
della propria storia, per quanto 
gloriosa. E magari finirà suo mal-
grado costretta nel ruolo di chi 
parteggia per il Big Governement 
contro la Big Society e vive di no-
stalgia per i decenni della grande 
crescita e del welfare interamente 
statale.

Il discorso vale naturalmente 
anche per noi che, nello specifico 
contesto italiano, sulla discontinu-
ità abbiamo scommesso tutto. Il 
Pd è nato con questa missione, ma 
il peso del Novecento continua a 
sentirlo eccome. Non a caso l’in-
contro organizzato da Modem al 
Lingotto un paio di mesi fa era 
intitolato proprio “Fuori dal Nove-
cento”.  E la questione non è “ide-
ologica”, riguarda la credibilità 
della nostra visione alternativa che 
deve mettere al centro grandi rifor-
me di ispirazione liberale e sociale 
e non può farsi confinare alla dife-
sa, legittima e in qualche caso an-
che nobile, di assetti e valori.della 
Prima Repubblica. 

GUELFO
FIORE

Verrebbe da dire: forza ragazzi, 
non perdetevi d’animo. Insi-

stete, la strada è quella giusta, 
ogni traversata comincia con un 
primo passo. La pattuglia dei dis-
senzienti del Pdl sul progetto del 
biotestamento ha lanciato il sasso 
nello stagno. È vero, i cerchi d’ac-
qua non sono stati tanti, ma atten-
dersi di più in un partito a “voca-
zione autoritaria” sarebbe stato 
fuori luogo. Tanto più su una que-
stione che sta particolarmente a 
cuore al presidente del consiglio, 
per tentare di recuperare il terre-
no perduto verso l’episcopato, a 
causa delle smodatezze della sua 
vita privata. Chissà, forse il sus-

sulto dei vari Bondi, Calderisi, 
Pecorella, Versace, Saro (per Fer-
rara il discorso è diverso ovvia-
mente) resterà confinato al terre-
no delle Dat (dichiarazioni antici-
pate di trattamento) e la voglia di 
mettere in campo un pensiero 
proprio, non necessariamente e 
costantemente identico a quello 
del Grande Capo, non tracimerà 
in altri disegni di legge o posizio-
namenti politici. Ma non è detto. 
E d’altro canto, una volta rotto l’in-
cantesimo, altri potrebbero deci-
dere di far sentire che voce hanno 
e che idee gli frullano per la te-
sta. 

Davvero qui non c’è alcuna iro-
nia. Il tema specifico non lo con-
sentirebbe. E nemmeno il fatto in 
sé. Perché è la normalità democra-

tica che richiede la diversità di opi-
nioni, è la fisiologia della democra-
zia che – qualche volta – diventa 
patologia, ma questo accade nel 
campo del centrosinistra e del Par-
tito democratico in particolare (spa-
racchiare su una grande mobilita-
zione che ha portato a coinvolgere 
dieci milioni di persone del nord, 
del centro, del sud, delle grandi 
città e dei piccoli paesi, donne e 
uomini, giovani e anziani è a dir 
poco tafazziano), rischi simili a de-
stra non ne corrono, ci vogliono 
anni di esercizio e forse anche una 
predisposizione naturale.

Non sta scritto in nessuno sta-
tuto che gli aderenti a un partito, e 
i suoi eletti, debbano condividere 
necessariamente il pensiero del 
leader: almeno in nessuno statuto 
di paesi democratici. Perché poi 
può capitare che il Capo cambi idea 
(non era stato Berlusconi a rivendi-
care l’anarchia etica del Pdl?) e tut-
ti si sia costretti a innestare un’af-
fannosa retromarcia per non tro-
varsi all’improvviso fuori strada.

E poi c’è un’altra considerazio-
ne. La stagione berlusconiana si 
avvia al suo crepuscolo e le moda-
lità di esercizio della leadership che 
l’hanno contrassegnata non potran-
no passare, come il testimone della 
staffetta in atletica, al successore. 
La logica dell’uomo solo al coman-
do si esaurirà quando il fondatore 
di Forza Italia e poi del Pdl lascerà 
lo scranno a qualcun altro. E a quel 
punto sarà bene che nel partito e 
nei gruppi parlamentari si sia alle-
nati al ri-uso delle consuetudini 
democratiche se non si vorrà oscu-
rare l’esempio della Torre di Babele. 
Forse c’è anche questo nell’iniziati-
va del dissenzienti. Un passo dopo 
l’altro.

Marocco, l’ambasciatore

torna a precisare
EGREGIO DIRETTORE, in seguito alle mie 
rettifiche del 3 marzo, lei ha ritenuto oppor-
tuno chiamare l’attenzione dei suoi lettori 
sul caso del colonnello maggiore Terhaz e 
di Khadija Ryadi, presidentessa dell’Associa-
zione marocchina dei Diritti umani, basan-
dosi sulla relazione di Amnesty intenational. 
Sono lieto di comunicarLe alcune precisa-
zioni che, secondo me, meritano tutta la sua 
attenzione. Il colonnello maggiore Terhaz è 
stato liberato dopo essere stato condannato 
in conformità con la legge ed è stato graziato 
da Sua maestà il Re in applicazione dei po-
teri che gli sono conferiti dalla Costituzione. 
La manifestazione del 21 febbraio scorso è 
stata una manifestazione spontanea. Nessu-
na richiesta di manifestare è stata rivolta alle 
autorità marocchine interessate. In Maroc-
co, il diritto di manifestare viene garantito 
dall’articolo 9 della Costituzione. È vincolato 
da una prevvia richiesta di autorizzazione 
amminsitrativa, come in Italia. Trattandosi 
di scontri con le forze dell’ordine, in partico-
lare con la signora Khadija Ryadi, conviene 
precisare quanto segue. Il raduno pubblico 
non essendo stato autorizzato, i membri 
delle forze dell’ordine sono intervenuti per 
disperdere una manifestazione illegale. A 
differenza di quanto lei afferma, la signo-
ra Ryadi ha adottato un comportamento 
indispensabile per provocare una reazione 
estrema da parte dei membri delle forze di 
polizia. Non è poi la prima volta. Secondo i 
fatti, la signora Ryadi non è mai stata aggre-
dita dai poliziotti. Ha riconosciuto, lei stessa, 
essere stata spintonata da due persone che 
non indossavano alcun segno distinttivo 
(divisa o qualsiasi altro segno di apparte-
nenza).Dopo questo incidente, la signora 
Ryadi è stata trasportata in ospedale, scelto 
da lei, nella fattispecie il Centro ospedaliero 
universitario Ibn Sina di Rabat. Lì, i medi-
ci l’hanno visitata e non hanno riscontrato 
alcuna traccia di violenza, né di trauma. La 
diagnosi dei medici è stata poi confermata 
dal fatto che la signora Ryadi ha partecipato, 

l’indomani, il 22 febbraio, ad un’altra mani-
festazione organizzata dall’Amdh, illegale 
come quella del 21 febbraio, e che è stata 
dispersa nello stesso modo. In ogni caso, la 
giustizia marocchina resta a disposizione 
della signora Ryadi e tutti i suoi colleghi, 
per registrare la sua denuncia in conformità 
con le disposizioni della Costituzione e con 
la legge marocchina vigente. L’Ambasciata 
del Regno del Marocco la prega di gradire, 
egregio direttore, i suoi distinti saluti.

AMBASCIATORE HASSAN ABOUYOUB 

Il baciamani postumo

del premier a Gheddafi
E QUANDO sarà finita la ribellione, che 
cosa dovrà baciare il guascone per farsi 
perdonare da Gheddafi?

MARCO MASSENA, BOLLATE (MI)

La calma dei giapponesi

alle prese con il terremoto
C’È MOLTO stupore nel vedere la calma dei 
giapponesi quando hanno a che fare con le 
calamità naturali. Anche in occasione del 
terremoto non si sono viste le scene tipiche 
che si verificano nei terremoti italiani dove 
isteria e insulti sono all’ordine del giorno. 
Certo c’è una maggiore coscienza che le 
persone che si occupano di assistere le popo-
lazioni colpite sanno quello che fanno, che 
passata la tragedia tutto tornerà come prima 
e che non ci saranno sindaci come quello 
dell’Aquila che si dimette perché capisce che 
quella ricostruzione promessa  non arriverà 
mai, non ci saranno neppure cittadini che 
portano macerie in piazza con le carriole per 
mostrare a tutti come stanno le cose. Nessun 
giapponese si sarebbe mai sognato di ridere 
durante un terremoto o uno tsunami. Chi 
lo ha fatto in Italia al massimo ha rimediato 
una figuraccia mediatica, se mai lo facesse 
un giapponese sarebbe immediatamente 
escluso dalla società.

VITO PARCHER, CHIUSA (BZ)

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE
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Come il bosco di Shakespeare
le piazze assaltano Macbeth

AZIENDA PROVINCIALE TRASPORTI S.P.A. - GO
AVVISO DI GARA D’APPALTO (ESTRATTO)

ASSEGNAZIONE DEL SERVIZIO DI NOLEGGIO DI UNA MOTONAVE
COMPLETA DI EQUIPAGGIO CIG [1208879E7E]

APT S.p.A. indice una gara d’appalto con criterio dell’offerta economicamente più van-

taggiosa in base al D.Lgs. 163/06 per l’assegnazione del servizio di noleggio di una mo-

tonave completa di equipaggio. Le offerte dovranno pervenire ad A.P.T. S.p.A, Piazza-

le Martiri per la Libertà d’Italia, 19 – Gorizia, Telefono: 0481/593514 Telefax:

0481/593555 entro e non oltre le entro le ore 12.00 del 18/04/11. Cauzioni e garanzie

richieste: provvisoria e definitiva di importo pari, rispettivamente, al 2% e al 10% del va-

lore complessivo del servizio; Per informazioni rivolgersi ad A.P.T. S.p.A, Piazzale Mar-

tiri per la Libertà d’Italia, 19 – Gorizia, Tel: 0481/593514 Fax: 0481/593555; la docu-

mentazione di gara è accessibile alla sezione “BANDI” del sito www.aptgorizia.it.

IL PRESIDENTE Paolo Polli

ESTRATTO BANDO DI GARA
La società Gestione Immobili Friuli Venezia Giulia s.p.a., Piazza S.
Antonio Nuovo 6 - 34122 Trieste, tel. 040/3480955, fax 040/3483147, e-mail:
tecnico@gifvg.it, bandisce, mediante Procedura aperta, col criterio dell'offerta
economicamente più vantaggiosa, ai sensi dell’art. 83 D.Lgs. 163/2006, la pre-
sente gara che riguarda la fornitura e la posa di un sistema di apparati multi-
mediali per la sede della SISSA di Via Bonomea n.265 a Trieste. CIG
1360267FD2.

Entità dell'appalto: 583.300,00 Euro iva esclusa comprensivo degli oneri della
sicurezza. Data di invio del bando alla G.U.C.E. Venerdì 11 Marzo 2011. Il ban-
do sarà pubblicato sulla G.U.R.I. Ulteriori informazioni sul bando e disciplina-
re di gara ed i requisiti per la partecipazione sono disponibili presso il sito in-
ternet: http://www.sissa.it/main/?p=A3_B5&id=953:
Termine per il ricevimento delle offerte: 22.04.2011 - h.12.00

Il Responsabile Unico del Procedimento: Ing.Giovanni Svara

Pdl, dissentire per non morire
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C O M M E N T I

Liberalizzazioni, bandiera del Pd
ALBERTO
TANZILLI

Appare urgente riprendere il tema 
delle liberalizzazioni, ripartendo, 

magari, dalla discussione sul mondo 
dei trasporti. Pierluigi Bersani, fin dal-
le sue “lenzuolate”, è su queste posi-
zioni, ribadite nel Documento finale 
approvato all’Assemblea di Varese, e 
bene ha fatto a riproporre questo argo-
mento e a farne uno dei 
punti cardine della pro-
posta di politica econo-
mica del partito.

Un moderno cen-
trosinistra deve avere al 
centro della sua agenda 
politica il tema della li-
bertà economica. Para-
frasando le parole di 
Benedetto XVI, potrem-
mo affermare che il 
mercato non ha in sè una natura posi-
tiva o negativa, ma ciò che lo ha reso 
avido fino al punto di portare l’intero 
sistema al collasso è legato all’egoismo 
degli uomini che hanno realizzato una 
società economica senza valori.

Per questo crediamo che il tema 
delle liberalizzazioni debba diventare 
il campo su cui costruire l’identità stes-

sa di un moderno partito riformista, 
affiancando alla discussione una gran-
de battaglia sul rafforzamento del si-
stema di “regolazione” e controllo. Il 
settore dei trasporti, con l’ormai con-
solidato avvio dell’Alta velocità ferrovia-
ria, che sempre più deve essere decli-
nata come Alta capacità, può essere il 
campo di sperimentazione in corpore 
vivo della cittadinanza, nel quale la po-
litica può riprendere a fare gli interes-

si generali della collettivi-
tà e non solo quello di 
pochi fortunati, così co-
me invece questa destra 
populista ha fatto in un 
quasi ventennio che non 
potrà non essere identifi-
cato come l’era berlusco-
niana.

La rivoluzione inne-
scata dall’Alta velocità/
Alta capacità, definita 

dall’ad di Ferrovie la metropolitana 
d’Italia, sta cambiando radicalmente 
gli equilibri del mondo dei trasporti e 
non solo. L’evoluzione vedrà sempre 
più grandi player integrati che offriran-
no servizi di trasporto sia completa-
mente remunerati dal mercato che 
sussidiati dagli stati. Spesso questi 
grandi player saranno un misto di pub-

blico e privato che di volta in volta si 
troveranno a competere con soggetti 
di analoga natura e struttura. Però un 
mercato così fatto necessita di affian-
care ai diversi soggetti nuove strutture 
dotate della forza e della autonomia 
necessaria a poter fronteggiare le rica-
dute economiche che il nuovo model-
lo porterà con se e le relative conflittua-
lità. Pertanto, se guardiamo più da vi-
cino a quello che sta avvenendo nel 
nostro paese a seguito della liberaliz-
zazione, ancora molto abbozzata e 
contrastata, del mercato ferroviario, 
possiamo notare come sia sempre più 
inevitabile  ridefinire le procedure, for-
mali e sostanziali, sia per l’affidamento 
dei servizi sussidiati, sia per la regola-
mentazione della concorrenza nei ser-
vizi a mercato.

Riprova evidente ne è l’arrivo 
dell’operatore ferroviario privato Ntv, 
che ha scatenato, prima ancora di ini-
ziare l’attività, una grande battaglia 
sulle regole del mercato ferroviario. E 
nell’azionariato di Ntv registriamo la 
presenza anche di Sncf, società ferro-
viaria francese di proprietà pubblica.

Così veniamo a trovarci di fronte a 
uno scenario fino a pochi anni fa asso-
lutamente inimmaginabile; da un lato, 
un operatore pubblico, Trenitalia, che 

all’estero avvia joint-venture interna-
zionali con operatori privati, e dall’altro 
un operatore privato, Ntv, che investe 
ingenti capitali sul trasporto ferroviario 
italiano in partnership con operatori 
pubblici stranieri.

In questo quadro, anche all’interno 
del Pd, si coglie la mancanza di un’au-
torità europea garante per la concor-
renza, ma soprattutto la necessità di 
un nuovo sistema di regole, partendo 
dal ruolo dei gestori  della infrastruttu-
ra che, assicura, ad esempio in Italia, 
un indubbio vantaggio competitivo a 
Trenitalia nei confronti delle imprese 
ferroviarie direttamente concorrenti. 
In questo momento i soggetti che re-
golano queste attività sono il ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti, la 
società Rete ferroviaria italiana (Grup-
po Fs) e l’Agenzia per la sicurezza, per 
i servizi nazionali; le Agenzie regiona-
li per i trasporti per i servizi nei relativi 
territori di competenza. Una funzione 
non meglio definita è svolta, al riguar-
do, anche dalla Autorità per la concor-
renza.

Tale assetto non ha evitato l’ina-
sprirsi delle polemiche tra Ntv e Ferro-
vie dello stato sulla insufficienza del 
quadro regolatorio per quanto attiene 
al servizio ferroviario sulla lunga e me-

dia percorrenza, e non ha prodotto si-
tuazioni complessivamente soddisfa-
centi per l’organizzazione e l’offerta del 
servizio di trasporto pubblico locale su 
ferro.

L’unicità del gruppo Fs, affermata 
con forza anche dopo la trasformazio-
ne del sistema di trasporto ferroviari 
pubblico, è un valore per il paese, ma 
va perseguita, in modo che, facendo 
sistema, possa offrire servizi ferroviari 
integrati nel mondo e 
partecipare, come valido 
e prestigioso competitor, 
alle gare bandite per l’af-
fidamento dei servizi di 
trasporto sussidiati. L’uni-
cità del gruppo pubblico 
può essere tutelata, e per-
sino valorizzata, anche 
definendo meglio quali 
attività debbono essere 
affidate al Gi e quali inve-
ce possono essere gestite anche diver-
samente.

Le attività che riguardano l’acces-
so all’infrastruttura dovrebbero essere 
affidate ad un soggetto terzo, un’au-
thority, mentre Rfi dovrebbe conser-
vare il consolidato diritto ai ricavi de-
rivanti dalla vendita delle tracce e 
dalla capacità di implementare e svi-

luppare, come sta facendo già da tem-
po, le iniziative proprie del suo core-
business nel mercato nazionale ed in-
ternazionale.

Diversa, invece, è la situazione per 
i servizi di trasporto pubblico locale su 
ferro. È necessario che il Pd sia più 
coraggioso. Si dovranno svolgere più 
approfondite riflessioni sulla scelta a 
favore delle società regionali, viste an-
che le difficoltà che sta incontrando 

l’unico esperimento fino 
ad ora avviato (Lombar-
dia) e si dovrà rivalutare 
l’opzione delle gare, raf-
forzando il ruolo delle 
agenzie territoriali. Le 
società regionali, infatti, 
non sembrano rappre-
sentare automaticamen-
te la soluzione ai proble-
mi della qualità e dell’ef-
ficienza del servizio e 

costituiscono un vero e proprio maci-
gno sulla strada delle ormai necessarie 
liberalizzazioni. Il caso Atac dimostra 
come queste operazioni spesso si tra-
sformino più in momenti di gestione 
di potere che di erogazione di servizio  
migliore per i cittadini. Invece le gare 
rappresentano lo strumento di una 
deleguration del sistema.

I trasporti sono
il campo dove 
sperimentare

il sistema
di regolazione 

e controllo

L’arrivo di Ntv, 
operatore privato, 
ha scatenato una 
grande battaglia 

sulle regole
del mercato
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ALESSANDRA
BERNOCCO

Si presenta con le pagine ancora 
“blindate” il sito di MuseoTori-

no, il museo della città realizzato in 
occasione delle celebrazioni del 
150° anniversario dell’Unità d’Ita-
lia. Strutturato da impenetrabili 
link che promettono nuove apertu-
re sulla città di ieri e di oggi, ma che 
ancora non riusciamo a sondare. 

In una successione temporale 
che dalla preistoria si allunga fino 
a oggi, suddivisa in quattro fasi –  
prima della città; città antica; città 
moderna; città contemporanea – 
sono collocate alcune immagini 
significative, ancora prive di dida-
scalia, in cui riconosciamo la chie-
sa della Gran Madre, via Roma vista 
da piazza San Carlo, la Mole Anto-
nelliana, Italia ’61. E tentiamo di 
immaginarci un percorso che da 
virtuale diventi reale e ci accompa-
gni in una visita trasversale al ca-
poluogo sabaudo. Magari un per-
corso a tema, di cui siamo artefici 
e guide, tracciato sulla base di input 
che non avevamo previsto. 

MuseoTorino si configura infat-
ti come un “museo diffuso”, forma-
to sia dai luoghi e dagli spazi urba-
ni sia dalla rete dei musei che cu-
stodiscono le testimonianze della  
città. Progettato con un’attenzione 
costante all’urbs e alla civitas, cioè 
alla dimensione materiale e spiri-
tuale che ne ha determinato l’evo-
luzione.  

Dotato di un proprio archivio, 
di una biblioteca digitale e di una 
mediateca, realizzati grazie a 
un’équipe operativa da due anni 
che ha dato vita a numerosi “can-
tieri di ricerca”, MuseoTorino sarà 
caratterizzato da un’innovativa 
apertura ai cittadini, chiamati a par-
tecipare insieme alle istituzioni già 
coinvolte (comune, provincia, re-
gione, soprintendenze, atenei, mu-
sei, centri studi, istituti culturali).  

A tale scopo è stata creata una 
rivista sfogliabile sul sito e inte-
gralmente scaricabile, grazie alla 
quale il Museo si propone di co-
municare le proprie attività, sti-
molando il contributo attivo dei 
lettori-visitatori. 

All’apertura prevista per giove-
dì prossimo, si accompagna l’inau-
gurazione di Torino, storia di una 
città, la multivisione ospitata nella 
corte medievale di palazzo Mada-
ma, uno dei luoghi simbolo della 
città. Un racconto per immagini 
che nell’arco di venti minuti riper-
corre le fasi fondamentali della 
storia di Torino, frutto di un appro-
fondito studio condotto da un co-
mitato scientifico che ha redatto le 
schede di quattrocento luoghi pre-
scelti, documentati da circa mille-
cinquecento fotografie. 

Torino capitale
entra

in un museo

Italia 150 
MIBAC

Carandini,
dimissioni
contro i tagli
Il presidente del consiglio superiore 
dei beni culturali, Andrea Carandini, 
si è dimesso ieri dal suo incarico. 
Lo annuncia il Mibac in una nota 
specifi cando che la decisione è 
stata presa «nella constatazione 
dell’impossibilità del ministero 
di svolgere quell’opera di tutela e 
sviluppo del patrimonio culturale 
stante la progressiva e massiccia 
diminuzione degli stanziamenti di 
bilancio».

CONVEGNI

Il Pd e il futuro
dei beni 
culturali
«Dai crolli di Pompei a quelli 
della Domus Aurea, dagli inutili 
commissariamenti all’umiliazione 
delle competenze tecnico-
scientifi che. In due anni il governo 
ha destrutturato il sistema della 
tutela e ha abbandonato migliaia 
di professionisti in una situazione 
di insostenibile precarietà». Lo 
ha detto il responsabile cultura e 
del Pd Matteo Orfi ni in occasione 
della non-stop organizzata ieri 
dai democratici dal titolo “Per il 
futuro dei beni culturali. Tutela, 
organizzazione, formazione e 
professioni, lavoro e impresa”. 

UNIONE EUROPEA

Barroso
visita
il Maxxi
«Stiamo vivendo un momento 
economicamente diffi cile, ma 
l’educazione e la cultura non devono 
essere i settori che pagano per 
questa crisi. La diversità culturale 
e la creatività sono la principale 
ricchezza dell’Europa». Parole di 
José Manuel Barroso, presidente 
della commissione Ue, che l’altro 
ieri ha visitato il Maxxi di Roma. 

INCONTRI

Milano, 
“La scienza
e l’altro”
In occasione di Happy Tech. 
Macchine dal volto umano, in corso 
alla Triennale Bovisa di Milano 
fi no al 31 marzo, si svolge “La 
scienza e l’altro”, ciclo di incontri 
sulle interconnessioni tra l’arte, la 
tecnologia e i linguaggi dell’uomo. 
Oggi “L’arte e la scienza del vedere 
e del creare” con il neuroscienziato 
Luca Francesco Ticini e l’architetto 
Massimo Iosa Ghini.

Diario

GIOVANNI
COCCONI

Il diavolo, come si dice, è nei dettagli. 
Della centralità politica di Domenico Sci-

lipoti l’Italia si è accorta troppo tardi, il 14 
dicembre 2010. Troppo tardi siamo arrivati 
a sapere tutto di lui, dei suoi mutui in banca, 
del suo lavoro da agopunturista, della sua 
predilezione per la medicina olistica. Anche 
il leader del suo ex partito, Antonio Di Pietro, 
avrebbe dovuto aprire gli occhi molto prima, 
se si pensa che a settembre decise di affidar-
gli la creazione del Forum nazionale anti-
plagio e di un Osservatorio sulle sette, un 
fenomeno allarmante con cui “Mimmo” 
vantava qualche complicità di t rop-
po. L’uomo sbagliato al posto 
giusto. La sottovalutazione di 
Scilipoti è lo specchio di una 
sottovalutazione più ampia di 
cui dà conto Occulto Italia (Bur, 
2011, 12,50 euro) di Gianni Del 
Vecchio e Stefano Pitrelli, uno 
giornalista di Europa, l’altro 
storico collaboratore del gior-
nale. Il libro smentisce una 
delle nostre convinzioni più 
radicate, che cioè le sette ri-
guardino fenomeni periferi-
ci e persone periferiche. Non 
è vera né l’una né l’altra cosa. 
Anzi, il libro accende un faro su quello che 
potremmo chiamare il “terzo livello”, e cioè 
le complicità più o meno ingenue e consa-
pevoli della politica. 

La fascinazione per sette e movimenti 
esoterici è praticamente trasversale e abbrac-
cia quasi tutto l’arco costituzionale, con la 
sola comprensibile eccezione dell’Udc. At-
tenzione, non stiamo parlando di una dop-
pia affiliazione – al partito e alla setta – da 
parte di amministratori e parlamentari, ma 
di un doppio movimento che porta i movi-
menti a cercare la sponda istituzionale e 
alcuni politici a non scansarla, anzi in qual-
che caso a rincorrerla a fini elettorali. L’effet-
to è uno strano paradosso per cui l’Italia si 
trova ad essere uno dei pochi paesi occiden-
tali in cui sia stata abolito il reato di plagio 

ma che rischia di scivolare nell’estremo op-
posto, cioè nel riconoscimento giuridico di 
sette che, attraverso un insistente lavoro di 
lobby, mirano alla spartizione fiscale dell’8 
per mille e all’intesa con lo Stato italiano. 

Pochi ricordano, per esempio, che 
Scientology sfiorò il colpo grosso quando, 
nel 2005, Letizia Moratti, allora ministro 
dell’istruzione, accreditò una società colle-
gata con il movimento fondato da Ron Hub-
bard, Applied Scholastics, tra gli enti di 
formazione degli insegnanti della scuola 
pubblica. Un accreditamento che fortunata-
mente rientrò nel 2008, grazie all’intervento 
del ministro Fioroni, ma che per tre anni 
consentì agli affiliati della religione hubbar-
diana di indottrinare un bel po’ di insegnan-

ti. La legittimazione delle 
sette para-religiose spesso è 
quasi invisibile. Nel 2006 l’al-
lora ministro per le politiche 
giovanili, Giovanna Melandri, 
istituì la Consulta giovanile 
sul pluralismo religioso e cul-
turale e chiamò a rappresenta-
re i buddhisti italiani i membri 
della Soka Gakkai, una setta 
“apocrifa” ma in ascesa grazie a 
testimonial pop come Sabina 
Guzzanti e Roberto Baggio.

Dal libro emergono le affini-
tà elettive di certi movimenti per 

certi schieramenti e viceversa. Per esempio 
Damanhur, una strana comunità spirituale 
che ha il suo cuore nella Valchiusella, ai 
piedi delle Alpi, a 50 chilometri da Torino, è 
molto gettonata nelle file del centrosinistra. 
Radicata in loco, è una setta che può vantare 
di avere dato il nome a un emendamento 
parlamentare bipartisan nel 1996 che, di 
fatto, consentì di condonare la costruzione 
abusiva del tempio interrato del movimento. 
Il paradosso è che Damanhur propone un 
modello di vita eco-compatibile che, non a 
caso, ha trovato molte sponde nel partito dei 
Verdi, nel cui Consiglio nazionale i daman-
huriani riuscirono a piazzare ben tre espo-
nenti. Il libro si dilunga sull’imbarazzo 
dell’ex leader Alfonso Pecoraro Scanio che 
nel 2006, nel comune di Vidracco, sede del 

movimento, riuscirà a raccogliere più pre-
ferenze del candidato del centrosinistra Ro-
mano Prodi: intervistato in tv sulla sua vici-
nanza a Damanhur, balbetterà una spiega-
zione poco convincente. Anche il deputato 
torinese Luciano Violante – considerato un 
personaggio «molto ambito» ma «difficile 
da avvicinare» – si recherà in visita al tempio 
della setta. Qualche tempo dopo, però, apri-
rà gli occhi sul movimento nel corso di 
un’audizione proprio presso la “sua” com-
missione affari istituzionali dell’Osservato-
rio nazionale abusi psicologici. Appunto, 
abusi psicologici. Il racconto-inchiesta di 
Del Vecchio e Pitrelli raccoglie molte testi-
monianze personali, ovviamente anonime, 
che raccontano in tutta la loro drammaticità 
i maltrattamenti subiti e la difficoltà di usci-
re dal mondo settario. Il che rende il libro 
un punto di non ritorno su un fenomeno 
che certa televisione racconta con troppa 
superficialità. 

L’attività di lobby spesso è necessaria: 
quando il singolo movimento prova a fare 
da solo, i risultati in termini elettorali sono 
quasi comici. Il caso forse più inquietante 
di complicità tra Palazzo e sette è quello 
dell’ontopsicologia di Antonio Meneghetti, 
vero e proprio “genio del male”, che attraver-
so il veejay Andrea Pezzi riuscì a coinvolge-
re anche finanziariamente il creatore di 
Publitalia-Forza Italia Marcello Dell’Utri e i 
suoi circoli del Buongoverno. Il progetto si 
chiamava Ovopedia e prevedeva la creazione 
di un’enciclopedia multimediale che avreb-
be dovuto riscrivere la storia secondo il cre-
do meneghettiano. Non consola che oggi 
Pezzi insegua sponde politiche anche a si-
nistra. Non consola nemmeno che seguaci 
di Meneghetti possano insegnare tranquil-
lamente all’università romana della Sapien-
za. Consola, per fortuna, che uno degli uo-
mini politici da sempre più sensibili al 
problema della manipolazione psicologica 
delle persone più deboli sieda al Quirinale 
e si chiami Giorgio Napolitano. Per una 
volta l’uomo giusto al posto giusto. 

nella foto il leader di Scientology  David 
Miscavige inaugura la nuova chiesa 

di Roma nel 2009 (fonte Flickr)
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Bersani, Casini, Pisanu,
Paolo Prodi e Andrea 
Riccardi presentano oggi 
alla camera (ore 17) 
Chiesa e democrazia. La 
lezione di Pietro Scoppola 
di Agostino Giovagnoli 
(il Mulino).

Democrazia
Chi ha paura di Nichi 
Vendola? di Elisabetta 
Ambrosi (Marsilio). 
Ne parlano oggi alla 
libreria Bibli (ore 18) 
Stefano Menichini, 
Ritanna Armeni 
e Peppino Caldarola.

Politica
Dopo L’ultimo libro, 
arrivano nuove storie 
di Zoran Živkovic 
che continua 
la sua affascinante 
esplorazione narrativa 
del mondo dei libri: 
Sei biblioteche (Tea).

Narrativa
Atlante culturale del 
Risorgimento: tutte 
le idee e le parole 
a cura di Alberto Mario 
Banti, Antonio 
Chiavistelli, Luca 
Mannori e Marco 
Meriggi (Laterza).

Storia
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C U L T U R A

Sette politiche
In “Occulto Italia” lobby e complicità attorno ai movimenti esoterici


